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Editor:  THE  MAN  IN  THE   STREET. 


Fa  conoscere  l'Itaiia  all'America    (in   inglese)   e  l'America  all'Italia    (in   italiano),   è  stata   la  "prima 
rivista  del  mondo"  ad  apparire  in  testo  bilingue,  e  vuol  diventare  "la  più  grande  rivista  del  mondo" 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


Italiani  d'Italia! 

Italiani  d'America! 

Italiani  di  tutto  il  mondo! 

Questa  vostra  rassegna,  COLUMBUS,  voi  lo  sapete,  è 
il  grande  specchio  attraverso  il  quale  la  vostra  vita  si  riflette 
dinanzi  agli  occhi  del  mondo. 

Non  vi  sembra  più  che  un  dovere  morale,  un  interesse 
materiale,  che  il  vostro  specchio  diventi  quanto  più  fulgido 
sia  possibile? 

Questo  vostro  dovere,  questo  vostro  interesse  è  a  voi 
chiaramente  suggerito  dal  consiglio  illuminato  ed  autorevole 
di  illustri  connazionali  così: 


"COLUMBUS    contribuendo    a    diffondere    la    conoscenza    dell'Italia    e    degli     Italiani    in 
mezzo    al    pubblico   americano    rende    un    servigio   tanto    all'Italia    quanto    aprii    Stati    Uniti." 

Senatore     VIITORIO     ROLANDI-RICCI 
R.    Ambasciatore    d'Italia    a    Washington 

"COLUMBUS    è    un    messaggio    di    energia,    di    salute,    di    operosa    intelligenza    attraverso 
il    gran    mare.'' 

On.     GIOVANNI     ROSADI 
Vice-Ministro    alle    Belle    Arti 

"COLUMBUS  è  una   magnifica  pubblicazione  che   onora   l'Italia   e  tiene  alto   il   suo   nome,, 

On.     GIUSEPPE     MICHELI 
Ministro    dell'Agricoltura 

"Nessun    nome    meglio    di    quello    del    grande    navigatore    Genovese    è    atto    a    significare    i 
rapporti    che    la    Storia    ha   stretto    tra    la    nostra    Patria   e   la    gloriosa    Repubblica    Americana." 

On.    AUGUSTO    CIUFFELLI 

Ministero    del    Commercio 

"COLUMBUS  serba  la  vivacità  e  la  scioltezza  che  son  pregi  dei  più  stimati  MAGAZINES, 
ed   interessa   per   sé   stesso   e   per   sé   solo.'' 

On.    VITTORIO    EMANUELE    ORLANDO 
Ex-Presidente    del    Consiglfo    dei    Ministri 

"COLUMBUS    mostra   di   essere   esclusivamente   destinato   agli    interessi    italiani    con    tanto 
senso    di   patriottismo    e    di    fede." 

On.    FRANCESCO    SAVERIO    NITTI 
Ex-Presidente     del     Consiglio     dei     Ministri 

"Onore    al    COLUMBUS    che    degnamente    esalta    l'Italia.'' 

On.     ALFREDO     BACCELLI 
Ex-Ministro    della    Pubblica    Istruzione 


"COLUMBUS    è    un'opera    patriottica    così    ben    diretta'' 

GUGLIELMO     MARCONI 

"COLUMBUS  è  opera  generosa,  compiuta  con  intelligente  ed  animoso  fervore  per 
l'intesa    sempre    più    intima    fra    l'Italia    e    l'America." 

On.    G.    LANZA    DI    TRABIA 
Vice-Ministro     della     Guerra 

"COLUMBUS  è  opera  pregevole  ed  ha  per  iscopo  di  cementare  un  maggiore  affratel- 
lamento   fra    l'Italia    e   gli    Stati   Uniti.'' 

On.     PAOLO     BOSELLI 
Ex-Presidente     del     Consiglio     dei     Ministri 

"Al  COLUMBUS  e  al  suo  direttore  —  che  ha  spalle  solide  e  capaci  di  sopportare  il 
compito  che  le  circostanze  gli  indicano  —  incombe  un  nobile  ufficio  :  rendere  non  so  dire 
se  più  amato  o  meno  ingiustamente  apprezzato  il  nome  italiano  negli  Stati  Uniti,  che  pure 
all'industre    fatica    dei    nostri    connazionali    debbono    tanta    parte    della    loro    ricchezza." 

On.     ARTURO     LABRIOLA 
Ministro    del     Lavoro 

"Da  ogni  pagina  del  COLUMBUS  traspare  il  sano  e  patriottico  intento  di  far  ccroscere 
sotto    il    suo    vero    aspetto    la    nostra   Italia    alla    grande    nazione   americana.'' 

Senatore    ENRICO     ARLOTTA 
Ex-Minist.o    delle    Finanze   e    dei   Trasporti 

"COLUMBUS   è  una  magnifica  pubblicazione  di  cui  sono   assiduo   lettore." 

On.     ENRICO     DE     NICOLA 
Presidente     della     Camera     dei     Deputati 

"COLUMBUS    attende    con    ardore    ad    esaltare    l'Italia." 

LUIGI    SICILIANI 
Deputato      al      Parlamento 

"COLUMBUS  è  una  rassegna  fervida  e  vivace,  e  sarà  mezzo  valoroso  a  cementare  le 
più    cordiali    relazioni    tra    gli    Stati   Uniti    e    la    nostra    Italia." 

GIUSEPPE  BEVIONE 
Segretario  di  Stato  alla  Presidenza  del  Consiglio 

"COLUMBUS  per  i  suoi  lodevoli  propositi  va  segnalato  nella  nostra  propaganda 
all'estero." 

Senatore    SIDNEY    SONKINO 
Ex-Ministro    degli    Esteri 

"COLUMBUS    sa    far    conoscere    ed    amare    l'Italia." 

TRILUSSA 

"Immacolato  COLUMBUS,  che  con  la  sua  penna  d'oro  sa  destare  tante  simpatie  in 
mezzo    al    pubblico    americano." 

Comm.    ORESTE    DA    VELLA 
R.    Console    Generale,    San    Francisco,    Cai. 

Prossimamente  100,000  copie 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


COLUMBUS 

Rivista  mensile  bilìngue  illustrata 

Fondata  e  diretta  sin  dal  1915 

dal  DOTT.   VINCENZO  CAMPORA 
(The  Man  in  the  Street) 

132  Nassau  Street,  New  York 


Copyright  1921 


"Dice  all'America  che  cosa  è  l'Italia,  dice  all'Italia  che 
cosa  è  l'America." 

^  Pubblica  mensilmente  una  cronaca  illustrata  intitolata 
'Vita  e  miracoli  degli  Italiani  d'America"  nella  quale  esalta 
il  patriottismo  e  l'operosità  degli  Italiani  d'America. 
^  E'  stata  la  prima  rivista  del  mondo  a  pubblicare  nello 
stesso  tempo  articoli  in  italiano  ed  in  inglese,  e  vuol  diventare 
la  più  grande  rivista  del  mondo,  per  dimostrare  agli  stranieri 
che  l'Italia  sa  conquistare  il  'primato'  anche  nel  giornalismo. 
^  E'  l'unico  'magazine  "  italiano  che  essendo  nato  per  il 
puro  e  nobile  ideale  della  grandezza  della  Patria  e  degli  emi- 
grati, ha  riscosso  il  plauso  degli  uomini  più  illustri  d'Italia. 
^  E*  letto  con  entusiasmo  da  tutti  gli  americani  interessati 
nella  vita  italiana. 

^  Reca  nel  nome  glorioso  di  COLUMBUS  un  monito  pe- 
renne all'America,  ricordandole  che  questa  terra  fu  scoperta 
da  un  ITALIANO,  e  vale  ad  onorare  il  Navigatore  meglio  di 
qualsiasi  monumento,  perchè  i  monumenti  non  si  muovono, 
mentre  la  rivista  si  muove  e  corre  per  tutte  le  case  degli 
stranieri. 

^  E'  l'arma  più  efficace  di  difesa  e  d'affermazione  del  nome 
d'Italia  nel  mondo,  poiché  la  rivista  è  letta  in  tutto  il  mondo, 
ed  ha  per  motto  augurale:  "Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le 
terre  COLUMBUS." 

^  Tutti  gli  abbonati  alla  rivista  acquistano  il  distintivo  di 
"Nuovi  Cavalieri  di  COLUMBUS." 
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"Non  saprei  dirvi  ciò  che  si  prova  quando  Roma  vi  appare.  Procurate 
di  rappresentarvi  il  tremore  e  lo  stupimento,  onde  eran  pr:-si  i  profeti  ogni 
volta  che  Dio  mandava  ad  essi  la  visioiie  di  qualche  città,  etti  aveva  legato 
i  destini  del  suo  popolo:  quasi  aspectus  splendoris. 

"La  folla  dei  ricordi,  Vaf fluire  dei  sentimenti,  vi  oppHmono:  la  vostra 
anima  è  travolta  alla  vista  della  Roma  che  due  volte  ha  avuto  la  successione 
del  inondo,  come  erede  di  Saturno  e  di  Giacobbe. 

"Voi  credete  forse,  mio  caro  amico,  che  nulla  vi  sia  di  pili  spaventoso 
che  la  campagìm  romana.  Errereste  assai,  2ierchè  essa  invece  ha  una  stra- 
ordinaria grandezza  e,  vedendola,  esclamiamo  con  Virgilio: 
Salve,  magna  parens  frugum,  Saturnia  tellus, 
Magna  virum! 

CHATEAUBRIAND. 


Scrvy  sfììp  that  comes  to  America  gol  its  chart  from  Columbus  — EMERSON 

COLUMBUS 
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L'Italianità'  della  Chiesa  ne!  mondo 


In  un  fascicolo  del  COLUMBUS  (dicembre  1920),  sotto  il  titolo  "I  templi  della 
Patria  e  della  Fede"  io  scrivevo: 

"Nella  storia  della  nostra  emigrazione  è  doveroso  rendere  un  tributo  alla  Chiesa 
cattolica,  che  molto  ha  giovato  alla  nostra  causa  d'Italianità,  rinsaldando  vincoli  TRA 
IL  MONDO  E  ROMA,  tra  gli  esuli  e  la  Patria." 
ed  aggiungevo: 

"Le  colpe  di  sacerdoti  inetti  (e  ve  ne  sono  molti  qui  che  il  Vaticano  dovrebbe 
richiamare)  non  bastano,  dinanzi  agli  occhi  dell'osservatore  ob'ettivo;  a  far  rinnegare 
i  segnalati  servigi  che  la  Chiesa  rende  alla  nostra  causa  in  America." 

Quel  pensiero,  uscito  dal  mio  proprio  cervello,  espressione  fedelissima  del  mio 
vivo  interesse  pel  profondo  mistero  dell'emigrazione,  io  voglio  riprodurre  qui,  con  so- 
lennità di  forma,  nella  prima  pagina  di  questo  fascicolo,  che  reca  in  copertina  l'effige 
del  nuovo  Capo  della  Chiesa. 

E  riproduco  la  data  di  quel  ricordo  non  senza  ragione.  Che  i  mestieranti  del 
patriottismo  e  della  fede,  ignobili  apostati  di  ogni  credo  politico  e  religioso,  che  non 
sanno  né  pensare  col  loro  cervello,  né  sentire  col  loro  cuore,  né  scrivere  con  la  loro 
penna,  sono  sempre  pronti  ad  ammannire  al  pubblico  profano,  sotto  il  loro  nome,  ciò 
che  è  invece  frutto  di  meditazione,  abnegazione,  sacrifici  di  anime  oneste.  Sicché  oggi 
la  questione  dei  rapporti  tra  Chiesa  e  Stato  dà  ad  essi  buona  occasione  per  far  sfoggio 
delle  penne  del  pavone.  Il  quale  però,  questa  volta,  sa  far  valere  i  suoi  diritti.  Tanto 
pili  che  quel  pensiero  trova  la  più  autorevole  testimonianza  della  sua  serietà  in  un 
eloquente  discorso  pronunziato  l'estate  scorsa  a  Milano  da  quegli  che  un  giorno  molto 
prossimo  doveva  diventare  Papa  Pio  XI,  ed  in  cui  l'Oratore  ricordava  tra  l'altro:  "E' 
sopratutto  stando  all'estero  che  si  vede  e  tocca  con  mano  fino  a  qual  punto  il  Papa  é 
il  pili  grande  decoro  d'Italia.  Per  lui  tutti  i  milijni  di  cattolici  che  sono  nell'universo 
mondo  si  rivolgono  all'Italia  come  ad  una  seconda  patria,  per  lui  Roma  è  veramente 
la  capitale  del  mondo". 

Come  si  vede,  perfetta  identità  di  idee  è  tra  le  parole  dell'uomo  Sommo  chia- 
mato a  reggere  i  destini  della  Chiesa  nel  mondo,  e  le  parole  di  questa  rivista  il  cui  di- 
rettore ha  voluto  riprodurle  con  tanta  solennità,  perchè,  consapevole  della  funzione 
complessa  della  stampa,  desidera  che  i  suoi  lettori  ricordino  la  salde  assise  del  suo 
programma,  alle  quali  egli  non  è  venuto  mai  meno,  alle  quali  non  verrà  mai  meno. 

Vincenzo  Camperà 


Il  nuovo  Papa:  Pio  XI 


ARTURO   LANCELLOTTI 

■nostro    corrispondente 

da   Roma 


Poche  volte  un 
conclave  ha  susci- 
tato tanto  interes- 
se, diremo  tanta 
trepida  attesa, 
quanto  questo  da 
cui  doveva  uscire 
eletto  Papa  l'arci- 
vescovo di  Milano, 
cardinale  Achille 
Ratti.  Il  chiaro 
programma  politi- 
co che  Benedetto 
XV  aveva  condot- 
to così  accortamen- 
te innanzi  e  che, 
per  la  fatalità  di 
travolgente,  si  era 
morte  inattesa,  sa- 
dalla    elezio- 


un  male  insidioso  e 
visto  troncare  dalla 
rebbe  stato  forse  distrutto 
ne  di  un  Pontefice  che  non  avesse  potuto, 
o  non  avesse  voluto,  continuarlo.  La  ten- 
denza del  gruppo  dei  cardinali  intransi- 
genti si  temeva  potesse  prevalere  e,  così, 
distruggere  per  sempre  quello  che  non  so- 
lo i  cattolici  ma  tutti,  oramai,  desiderano 
vedere  concluso:  un  accordo,  cioè,  cordiale 
fra  il  Governo  italiano  e  la  Santa  Sede. 
Così,  per  quattro  giorni,  la  Piazza  San 
Pietro  è  stata  invasa  da  una  moltitudine 
impressionante  di  fedeli  e  di  curiosi  che  af- 
frontavano l'attesa  di  ore  ed  ore  per 

vedere  uscire  un  fumo  sempre  nero  dal  tu- 
bo del  camino  ove  si  bruciano  le  schede  del- 
le due  votazioni  quotidiane.  Fumo  nero, 
cioè  niente  Papa.  E  così  pareva  si  dovesse 
durare  all'infinito.  Sui  giornali  e  nei  cir- 
coli del  caffè  di  piazza,  si  facevano  i  piìi 
disparati  cementi:  chi  dava  per  certo  un 
nome,  chi  ne  garantiva  un  altro.  Molti  vi 
riferivano  come  si  andava  svolgendo  la  vo- 
tazione, come  se  fosse  stato  possibile  di 
saperne  qualche  cosa  dopo  il  regolamento 
di  Pio  X,  che  esclude  dalla  Cappella  Sisti- 
na, ove  si  svolge  la  lotta,  perfino  i  concla- 
visti. Ma,  intanto,  procedendo  per  deduzio- 
ne, si  finiva  per  concludere  che  doveva  es- 
servi contrasto,  che  un  Papa  di  tendenze 
liberali,   se   si  fosse  voluto  eleggere   si   sa- 


rebbe eletto  subito,  data  la  disponibilità 
piuttosto  grande  che  offriva  il  Collegio 
Cardinalizio.  Così,  quando,  Lunedì  mattina 
il  fumo  apparve  bianco  e  sulla  loggia  e- 
sterna  della  Basilica  di  San  Pietro  si  an- 
nunciò il  nome  di  Achille  Ratti,  non  parve 
quasi  vero  che  sul  trono  papale  stesse  per 
salire  un  uomo  di  fervidi  sentimenti  ita- 
liani, un  continuatore  sicuro  della  grande 
politica  di  Benedetto  XV,  una  creatura  pre- 
diletta del  Papa  defunto.  L'entusiasmo  del- 
la folla  scoppiò  unanime  e  fragoroso,  e  con 
piena  ragione,  perchè  il  primo  atto  del  nuo- 
vo Pontefice  è  stato  quello  di  infrangere  u- 
na  consuetudine  durata  dal  1870,  presen- 
tandosi ad  impartire  la  benedizione  dalla 
loggia  esterna  anziché  da  quella  interna 
della  Basilica.  Neppure  Benedetto  XV  ave- 
va osato  tanto.  Questo  nobile  gesto  di  ita- 
lianità, concordato,  certo,  di  accordo  col 
Collegio  Cardinalizio,  che,  nella  sua  gran- 
de maggioranza  segue  i  nuovi  tempi,  come 
prova  la  scelta  della  stessa  persona  del 
Pontefice,  ha  già  reso  popolare  il  nome  di 
Pio  XI  e  lascia  sperare  un'era  di  prospe- 
rità per  la  Chiesa,  di  pace  per  tutti. 

Il  nuovo  pastore  ha  percorsa  una  delle 
più  rapide  carriere.  Semplice  monsignore 
sino  allo  scorso  anno,  cardinale  ed  arcive- 
scovo di  Milano,  cioè  della  diocesi  forse  più 
importante  d'Italia,  da  sei  mesi,  eccolo 
chiamato  di  improvviso,  quando  egli  stesso 
non  lo  sospettava  menomamente,  a  coprire 
il  più  alto  posto  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica. 

Nato  a  Desio,  presso  Milano,  il  30  Mag- 
gio 1857,  ha  non  più  di  63  anni  ed  è  uno 
studioso  ed  un  dotto.  Di  agiata  famiglia 
(suo  padre  era  direttore  di  filande)  compì 
con  onore  i  primi  studi  ecclesiastici  e  si  se- 
gnalò subito  per  la  eccezionale  intelligenza 
e  per  il  fervido  amore  allo  studio.  Giova- 
nissimo entrò  alla  milanese  Biblioteca  Am- 
brosiana e  vi  rimase  ben  26  anni.  Nel  1908 
ne  fu  nominato  direttore  e  questa  carica 
coprì  fino  al  1914,  epoca  in  cui  passò  a  suc- 
cedere al  dotto  padre  Ehrle,  come  prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana,  chiamatovi  da 
Pio  X.  Benedetto  XV  lo  trovò   a  quel   pò- 


COLUMBUS 


sto  ed  ebbe  subito  modo,  non  solo  di  ap- 
prezzare quelle  qualità  di  uomo  di  lettere 
note  al  mondo  degli  studiosi  per  le  sue 
molte  pubblicazioni  eruditissime,  ma  an- 
che le  sue  attitudini  di  diplomatico.  Sic- 
ché un  bel  giorno,  e  precisamente  il  25 
Aprile  1918,  lo  inviò  delegato  apostolico  in 
Polonia.  Il  dotto  monsignore  lasciava  mol- 
to a  malincuore  i  suoi  libri  e  i  suoi  studi; 
ma  bisognava  che  ubbidisse  ad  un  ordine 
onorifico  del  Pontefice,  e  partì  immediata- 
mente. L'opera  che  potè  svolgere  in  Polo- 
nia non  fu  quale  l'animo  suo  stesso  avreb- 
be desiderato.  Tuttavia  dette  prova  di  sa- 
per superare  difficoltà  così  grandi  che  il 
Papa  lo  nominò  da  Delegato  a  Nunzio,  e, 
come  giunse  di  bel  nuovo  in  Patria,  essendo 
morto  il  Cardinale  Ferrari,  lo  mandò  a 
reggere  la  diocesi  di  Milano,  creandolo  in 
pari  tempo,  e  con  lusinghiere  parole,  car- 
dinale. 

Troppo  poco  egli  è  stato  da  arcivescovo 
nella  capitale  lombarda  perchè  si  possa  di- 
scorrere dell'opera  sua  in  quell'ambiente. 
Ma  dai  primi  atti  già  si  vede  l'animo  suo 
buono  e  caritatevole.  Una  mattina  visitava 
i  reclusi  del  Cellulare,  ed  uno  di  essi  gli  ten- 
ne, a  nome  dei  compagni  di  sventura,  uno 
straziante  discorso.  Il  porporato  lo  ascoltò 
fino  all'ultimo,  con  evidente  commozine,  e  al- 
la fine,  lo  abbracciò,  riuscendo  così,  a  dargli 
un  attimo  di  gioia  spirituale.  Mite  di  ani- 
mo, sapeva  anche,  all'occorrenza,  mostrar- 
si energico  e  coraggioso.  Al  tempo  dei 
moti  italiani  del  1898,  durante  lo  stato 
di  assedio  che  il  rodomontesco  generale 
Bava  Beccaris  teneva  a  Milano,  egli,  in- 
sieme al  marchese  Stanga,  al  marchese 
Cornaggia  e  all'attuale  senatore  Cesare 
Nava,  si  recò  dal  prefetto  per  protestare 
energicamente  contro  colui  che  il  giorno  in- 
nanzi aveva  fatto  invadere  dai  suoi  soldati 
il  convento  dei  Cappuccini  di  Viale  Mon- 
forte,  scambiando  quei  bravi  e  pacifici  mo- 
naci per  dei  rivoltosi  e,  di  conseguenza, 
malmenandoli  e  conducendoli  prigionieri 
in  prefettura.  Il  futuro  Pontefice  non  tar- 
dò ad  ottenere  ragione,  compiendo,  così,  un 
atto  di  giustizia  verso  degli  oppressi. 

Pio  XI  è  stato  un  alpinista  provetto. 
Camminatore  formidabile,  i  suoi  compagni 
di   strada  spesso  si  stancavano  a   seguirlo, 


specialmente  quando  andavano  presso  As- 
so, dove  egli  aveva  uno  zio  prevosto.  Fu 
l'attuale  Papa  che  superò  per  primo  la  sca- 
lata del  Monte  Rosa  dal  versante  italiano. 
Antecedentemente  occorreva  attraversare 
una  zona  di  terreno  straniero.  "Troveremo 
noi  la  strada  che  ci  conviene"  —  disse 
monsignor  Ratti.  E  riuscì  a  trovarla  dav- 
vero, e  la  strada  porta  oggi  il  suo  nome. 
Era  questo  anche  uno  dei  tanti  bei  gesti 
di  italianità  che  si  ricordano  di  Pio  XI  e 
che  dovevano  ontinuare  —  non  chiudersi, 
certamente  —  con  la  benedizione  dalla 
loggia  esterna  di  San  Pietro.  A  proposito 
di  quest'ultima,  egli  ha  detto  a  qualche 
familiare  di  avere  agito  per  un  impulso 
spontaneo,  d  essersi  trovato  al  cospetto  del 
pubblico  imponente  quasi  senza  avvederse- 
ne. Quella  marea  umana  che  attendeva  il 
grande  evento  della  cristianità,  lo  aveva 
commosso  ed  egli  volle  benedirla  tutta,  col 
cuore. 

Non  sospettava  veramente  il  Ratti  di  es- 
sere elevato  all'onore  del  papato.  Quando 
lasciò  Milano  per  andare  al  Conclave  disse 
ai  suoi  che  sarebbe  tornato  immediatamen- 
te dopo  aver  assolto  il  proprio  compito.  E, 
siccome  qualcuno  gli  osservava  che  piìi  fa- 
cilmente sarebbe  rimasto  a  Roma,  rispon- 
deva convinto:  "Lasciamo  andare,  sono  a- 
morevoli  sciocchezze."  Anche  quando  giun- 
se alle  porte  del  Vaticano,  recando  a  bordo 
della  sua  automobile  il  cav.  Alfredo  Mari- 
no, piombatore  della  Cancelleria  Apostoli- 
ca, a  chi  gli  faceva  notare  la  coincidenza, 
traendone  buon  auspicio,  ringraziava  sor- 
ridendo, ma  ripeteva  che  non  sarebbe  riu- 
scito. E  perfino  dopo  l'elezione,  non  crede 
ai  suoi  occhi.  "Non  ho  proprio  nessun  me- 
rito per  coprire  questo  posto"  ha  detto  ad 
uno  della  corte  pontificia.  Quindi  ha  sog- 
giunto: "Chi  lo  avrebbe  mai  creduto!"  E, 
ricordando  il  suo  predecessore  e  protettore, 
per  il  quale  aveva  grande  venerazione  ed 
affetto,  "Lui  mi  proteggerà  dal  Cielo,  e  Dio 
fa  tutto  per  il  meglio". 

Il  popolo  aspetta  ansioso  i  primi  atti  del 
nuovo  pontefice  che  se  saranno  in  armonia 
con  quello  della  benedizione  all'aperto,  co- 
me certo  saranno,  daranno  nuova  forza  al 
papato  e  nuova  fede  all'Italia. 

Arturo  Lancellotti, 


A  Lesson  From  Dante 

By  GEORGE  McLEAN  HARPER 


There  are  two  kinds  of  poets,  between 
whom  it  is  important  that  we  should  dis- 
tinguisi! as  completely  and  clearly  as  pos- 
sible.  On  the  one  band  are  the  many  who 
possess  "the  accomplishment  of  verse",  of- 
ten  in  rich  profusion  and  not  seldom  with 
fine  penetration  into  the  realities  of  nature 
and  life,  yet  of  whom  we  cannot  assert 
that  they  are  great  leaders  of  thought.  We 
go  to  them  for  entertainment,  relaxation, 
sensucus  enjoyment,  rather  than  for  wis- 
dom.  On  the  other  band  are  the  poets 
endowed  with  "the  vision  and  the  faculty 
divine",  who  are  pbilosophers  or  teachers 
fully  as  much  as  they  are  givers  of  pleas- 
ure.  It  is  not  always  the  fortune  of  a 
philosopher  to  give  pleasure  nor  the  duty 
of  an  artist  to  make  men  wise;  but  the 
supreme  poets  bave  been  tbose  few  in  whom 
a  perfect  mastery  of  the  powers  of  verse, 
its  musical  charm  and  its  pictorial  magic, 
was  dominated  by  towering  hearts  and 
comprehensive  intellects.  Some  of  the  Ro- 
mantic  poets  of  the  nineteenth  century, 
belcnging  to  the  class  of  entertainers  ra- 
ther than  sages,  made  preposterous  claims 
as  teachers  of  wisdom.  Even  of  poets  who 
are  much  more  indeed  than  purveyors  of 
delight,  even  of  Byron  and  Hugo,  of  Shelley 
and  Musset,  for  example,  is  it  not  in  vain 
that  we  expect  a  broadly  based,  profound, 
and  tragically  earnest  interpretation  of 
life?  In  every  case  something  is  lacking, 
either  experience  or  learning  or  depth  or 
seriousness.  We  dare  not  take  these  poets 
at  their  own  valuation. 

But  there  is  another  order  of  poets,  few 
in  number  and  scattered  in  time,  whom  we 
can  hardly  trust  enough,  whose  authority 
we  must  acknowledge  if  we  bave  any  ap- 
preciation  of  wbat  constitutes  human 
grandeur.  Wben  they  claim  to  bave  dis- 
covered  truth  we  may  rest  assured  that 
they  not  only  mean  wbat  they  say  but  bave 
really  found  something  which  relates  it- 
self  naturally  to  the  body  of  thought  that 
has  grown  up  in  their  minds,  something 
organic  and  vital.  It  is  our  misfortune  and 


sbame  if  we  do  not  at  least  give  them 
credit  for  being  absolutely  sincere.  There 
is  no  plainer  mark  of  shallowness  or  im- 
maturity  than  to  take  them  less  than  se- 
riously.  We  may  with  confidence  assume 
that  every  line  they  wrote  and  permitted 
to  stand  in  their  names,  wben  once  they 
had  attained  complete  stature  as  poets,  is 
full  of  significance.  In  this  order  of  poets 
Dante  holds  the  most  unquestioned  place, 
and  in  bis  company  are  Isaiah,  Euripides, 
and   Milton. 

Wben,  therefore,  Dante  professes  to  be  a 
Ghibelline,  it  bebooves  us  to  inquire  very 
carefully  wbat  the  implications  of  that 
name  are.  Of  course,  as  a  Ghibelline,  he 
believed  that  God  had  ordained  two  powers 
as  rulers  of  the  world,  the  Imperiai  power 
to  govern  men  in  secular  affairs,  and  the 
Papal  power  to  govern  them  in  ali  that 
part  of  their  spiritual  life  which  could  be 
regulated  by  an  external  authority.  He  be- 
lieved that  the  efficiency  of  the  Empire 
would  be  best  maintained  and  developed  if 
the  Church  kept  hands  off  the  machinery 
of  politics,  and  that  no  Emperor  should  at- 
tempt  to  rule  the  Church.  The  fundamen- 
tal  idea  of  Dante's  Ghibellinism,  an  idea 
that  transcends  the  party  strife  of  his  time 
and  even  the  mere  relation  between  Church 
and  State,  is  the  idea  of  freedom:  man's 
religious  life  should  be  free  from  secular 
interference;  man's  politicai  life  should  be 
free  from  ecclesiastical  control.  But  this 
conception  of  freedom,  of  immunities,  sa- 
cred  regions  of  personality,  fields  of  act- 
ivity  guarded  against  this  or  that  intrusion 
of  power,  involves  the  delimitation  of  a 
third  protected  area.  It  implies  not  only  a 
separation  between  Church  and  State,  but 
non-interference  by  either  Church  or  State 
with  a  third  power,  namely  the  School. 

The  instruction  which  Dante  had  enjoy- 
ed,  his  knowledge  of  pbilosophy,  mythology, 
bistory,  and  science,  was  obtained  in  large 
measure  from  sources  that  flowed  long 
before  the  Christian  era  and  the  establish- 
ment  of    the    Roman    Empire.     As    Milton 
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says  in  "Comus,"  thinking-  perhaps  of  his 
own  indebtedness  to  ancient  Greece,  the 
root  of  virtue  itself  "in  another  country". 

"Bore  a  brig-ht  golden  flower,  but  not  in 
this  soil,"  so  Dante  dares  to  name  Aristotle 
"the  master  of  those  who  know,"  calling 
the  roll  of  his  "philosophic  family,"  So- 
crates,  Plato,  Democritus,  and  many  others, 
who  "ali  admire  and  ali  honor  him."  Even 
in  Dante's  time,  education  was  not  wholly 
dependent  on  the  Church,  and  the  spirit  of 
his  Ghibellinism  authorized  him  to  turn 
for  intellectual  support  to  the  schools  of 
Greece,  pre-Christian  and  extra-Roman 
though  they  were.  We  may  be  sure  he 
would  bave  resented  and  opposed  with  ali 
the  force  of  his  indomitable  character  any 
attempt  to  prescribe  what  springs  his  mind 
should  drink  from. 

But  in  an  age  when  Dante  dared  to  soar, 
other  minds  were  forced  to  creep.  His  con- 
ception  of  freedom  and  of  the  necessity  of 
distinguishing  the  three  elements  in  which 
humanity  ought  to  expatiate  has  been 
realized  only  with  difficulty  and  after  long 
delay.  It  spread  mightily  in  the  Renais- 
sance, but  is  by  no  means  universally 
adopted  today,  even  though  in  most  coun- 
tries  certain  functions  that  used  to  be  ex- 
ercised  by  the  Church  are  now  definitely 
committed  to  the  School.  At  first,  and  for 
a  long  time,  it  was  from  the  Church,  rather 
than  from  the  State,  that  the  School  had 
to  assert  its  independence.  Slowly  and  im- 
perfectly  has  the  emancipation  been  accom- 
plished.  Many  predictions  were  made  that 
this  sepai'ation  would  prove  harmful  to 
learning  or  to  religion,  and  though  opinions 
differ,  most  candid  observers  would  agree 
that  these  prophecies  bave  not  been  ful- 
filled.  No  school  or  college  or  university 
which  has  once  shaken  off  ecclesiastical 
control  would  willingly  submit  to  it  again. 
Church  schools  are  notoriously  inferior  in 
the  mental  education  they  afford,  and  it  is 
not  at  ali  obvious  that  they  are  superior 
in  the  moral  result  of  their  methods. 

A  danger  peculiar  to  modem  times,  and 
more  threatening  than  usuai  at  present,  is 
excessive  control  of  the  School  by  the  State. 
For  many  persons  the  School  has  wholly 
or  in  part  come  to  take  the  Church's  place. 
It  is  the  chief  source  of  their  idealism, 
their  intellectual  life.  We  can  no  more 
afford    to    let  the    State    make    the    School 

Continued 


one  of  its  branches  than  we  could  afford 
to  let  the  State  control  the  Church.  "A 
free  Church  in  a  free  State"  is  a  concep- 
tion  for  which  Dante  is  in  large  measure 
to  be  thanked,  and  which  he  would  under- 
stand  and  accept  today.  We  are  obliged 
to  extend  its  significance  so  that  it  includes 
"a  free  School  in  a  free  State". 

Ali  are  agreed,  or  so  it  is  supposed,  that 
politics  should  be  kept  out  of  school.  But 
are  they?  Have  we  not  seen  arrogant  ma- 
jorities  assuming  that  their  doctrines  were 
the  opinions  of  ali  good  people  and  de- 
nouncing-  the  doctrines  of  minorities  as  un- 
patriotic  and  un-American?  Have  we  not 
seen  legislatures,  obsesìed  by  panie  alarm, 
trying  to  turn  education  into  a  drill  in 
civic  l'egularity?  Patriotism  is  an  ex- 
cellent  thing  when  it  is  enlightened  and 
sincere,  but  an  odious  thing  when  it  is 
fanatical  or  hypocritical.  The  virtuous 
quality  in  patriotism  can  not  be  taught 
from  a  manual;  the  dangerous  and  false 
kind  may  be  so  taught.  Teachers  should 
not  be  oblig'ed  to  pass  a  test  in  patriotism. 
The  pian  is  absurd  and  would  defeat  its 
own  end.  If  a  candidate  is  conscientious, 
he  may  express  scruples  which  in  the  judge- 
ment  of  a  stupid  examiner  would  debar 
him  from  the  profession.  If  he  is  un- 
principled,  it  makes  no  difference  whether 
he  is  patriotic  or  not  ;  he  will  pretend  he 
is.  Thus  any  test  of  this  kind  would  oper- 
ate aginst  honest  men  to  the  advantage  of 
the   dishonest. 

Because  a  teacher  is  paid  by  the  State, 
it  does  not  follow  that  the  State  should 
dictate  in  detail  what  subjects  he  shall 
teach  or  what  his  methods  shall  be.  The 
very  word  School  means  a  place  of  leisure, 
not  of  course  leisure  in  the  ordinary  sense 
of  the  word,  but  rather  freedom  from  in- 
terference.  Certainly  freedom  is  essential 
to  the  life  of  a  school, — above  ali,  freedom 
on  the  part  of  the  teacher  to  exercise  his 
personality,  direct  his  influence,  and  feel 
out  for  knowledge  as  he  sees  fit.  The  more 
originai,  bold,  and  authoritative  a  teacher 
is,  the  better.  He  must  not  live  with  his 
eye  upon  any  masters  whether  they  be,  the 
scholar's  parents,  or  newspaper  editors,  or 
representatives  of  government. 

When  Dante  necded  a  guide  in  the  first 
part  of  his  great  pilgrimage  of  instruction, 
he  received,  for  this  elementary  stage,  not 
on  page  28 
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I  am  one  of  the  one  hundred  and  sixty- 
five  American  students  who  went  to  Italy 
this  summer  on  the  Dante  Pilgrimage,  as 
the  Italians  liked  to  cali  It.  Our  first  stop 
in  Italy  was  Genoa.  We  were  welcomed 
as  our  train  pulled  into  the  station  by  the 
shouts  and  songs  of  many  "studenti".  They 
looked  very  gay  in  their  velvet  caps  of  red, 
blue,  and  purple  which,  as  we  learned  later, 
showed  the  degree  for  which  they  were 
studying.  The  enthusiasm  of  the  students 
was  of  the  kind  one  sees  at  an  American 
foot-ball  game.  In  each  successive  city 
during  our  stay  in  Italy  we  were  given 
just  an  expression  of  cordial  welcome  and 
unrestrained  hilariousness.  They  made 
very  interesting  hosts  both  at  the  recep- 
tions  which  they  gave  in  our  honor  and  in 
pointing  out  to  us  the  chief  interests  of 
the  cities. 

Genoa  was  one  of  the  most  charming 
because  of  its  quaintness  and  historical 
importance.  In  a  queer  narrow  street  the 
birthplace  of  Columbus  was  pointed  out  to 
US  —  a  plain  little  house  but  one  before 
which  Americans  will  always  stop  and 
think  of  the  little  boy  looked  out  over  the 
harbor  and  dreamed,  who  later  spent  years 
planning  his  maps,  and  who  finally  reached 
the  new  land.  Some  of  his  own  maps  are 
in  a  museum  in  Genoa.  There  is  a  memo- 
rial  statue  of  Columbus  in  one  of  the  city 
squares  and  we  stood  there  and  sang  the 
"Star  Spangled  Banner"  to  him,  while  the 
Italians  gathered  about  and  gazed  at  us, 
some  bewildered,  others  greatly  pleased. 

Each  city  in  Italy  seems  to  bave  some 
characteristic  which  distinguishes  it  from 
every  other.  One  thinks  of  Venice  as  a 
city  of  islands  and  canals,  of  Rome  as  a 
city  of  a  glorious  past,  and  Florence  as  a 
center  of  art  and  beauty.  In  the  sanie  way 
when  I  think  of  Genoa  there  is  an  impres- 
sion  that  comes  back  to  me.  It  is  a  memory 
of  little  streets. 

You  are  walking  to  a  picture  gallery  or 
to  your  hotel  along  one  of  the  main  streets 
and  see  ahead  of  you  a  kind  of  alley  which 
leads  thru  an  opening  between  two  shops. 
If  you  think  about  it  at  ali  as  you  approach 


you  imagine  one  of  our  usai,  and  very 
uninteresting  alleys  with  its  empty  cans 
and  torn  papers,  or  perhaps  a  group  of 
dirty  children  playing  there.  But  when  you 
come  up  even  with  it  you  see  not  what  you 
bave  imagined  at  ali,  but  instead  a  sur- 
prising  sight.  It  is  a  picturesque  street  of 
grey  stone  steps  leading  down  and  then 
up  to  another  main  street,  and  hemmed  in 
by  high  grey  walls.  The  scenes  vary.  Quite 
often  is  is  a  miniature  market  that  you 
see  with  spaghetti  and  tomatoes  offered  for 
sale  by  nois\  and  eager  owners  vying  with 
each  other  for  the  most  sales.  Again  the 
Street  is  a  kind  of  playground  for  the 
children  and  there  they  run  and  laugh 
while  the  mothers  sit  in  their  doorways 
and  look  on.  Sometimes  the  street  is  empty 
and  once  I  saw  a  monk  in  black  robes  walk- 
ing down  the  grey  stone  steps.  He  was  alone 
and  moved  very  slowly  while  he  read  in  his 
hook.  The  sunshine  lay  on  the  steps  and 
walls  in  a  few  bright  patches  while  the 
rest  was  in  deep  shadow.  It  was  a  lovely 
picture. 

The  few  weeks  that  I  was  there  made 
me  love  the  Italians  and  their  country. 
There  are  so  many  beautiful  things  and 
places  for  ali  of  which  the  people  seem  to 
bave  such  a  keen  sense  of  appreciation. 
One  day  in  Florence  I  saw  a  boy  putting 
some  small  bronze  figures  into  a  cart  to 
deliver  them  to  the  purchaser.  He  brought 
a  copy  of  "Cupid  and  Psyche"  out  of  the 
shop  and  stood  looking  at  it  a  long  time, 
running  his  thin  brown  fingers  along  the 
graceful  lines  of  the  Cupid's  wings.  He 
murmured  something  to  himself,  finally 
placed  the  figure  in  the  cart  and,  loath  to 
leave  his  treasure,  reentered  the   shop. 

Even  in  those  sections  of  Naples  where 
they  barely  exist,  the  people  are  happy  and 
contented,  it  seems.  The  children  grow 
up  naturally,  carefree  and  happy.  Yet 
Italy  needs  America's  cooperation.  Altho 
the  cities  are  old  the  country  is  new  and 
stili  gaining  its  own  self-confidence.  Italy 
lacks  naturai  resources  and  the  war  was 
a  blow  to  which  she,  like  France,  is  only 
now  recovering.     America  can  help — espe- 
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cially  in  understanding  and  assistance. 
Italy  needs  some  of  our  machinery,  our 
labor  saving  and  utility  creating  devices. 
Ali  farming  there  is  on  a  small  scale  be- 
cause  cf  handicaps.  Oxen  are  stili  used  to 
a  surprising  extent,  grain  is  threshed  by 
band  tools  and  in  many  places  is  stili 
ground  by  primitive  methods.  Modem  in- 
ventions  mean  gasoline,  metals,  machinery, 


and  these  Italy  lacks.  We  bave  them  ali. 

I  think  ali  of  us  who  went  where  more 
than  pleased  with  the  trip  thru  Italy.  Our 
expectations  were  certainly  fulfilled,  and 
we  bave  come  back  with  a  new  understand- 
:ng  of  Italy  and  the  desire  to  pay  back  to 
ber  in  the  tbings  sbe  needs  wbat  she  bas 
given  to  US  in  art  and  beauty. 

A.  F.  T. 


Che  cosa  pensate  delF  Italia? 

Traduzione   di  VINCENZO   CAMPORA 

(Ripi-oduzione  vietata   a   termini   di    legge) 

L'estate  scorsa,  ad  iniziativa  dell'Itali/  America  Society  di  Nciv  York,  una  co- 
mitiva di  studenti,  studeìitesse  ed  irisegnanti  americani  si  recò  in  Italia  per  un  viaggio 
d'istruzione  attraverso  la  nostra  Penisola.  COLUMBUS  ha  già  pubblicato  un  interes- 
sante articolo  di  impressioni  di  quel  viaggio,  scritto  da  un  insigne  dantista  il  Rev.  Dr. 
J.  T.  Slattery,  autore  di  un  volume  pregevolissimo  su  Dante  "The  Central  Man  of  the 
World"  {L'Uomo  Centrale  del  Mondo)  articolo  nel  quale  l'Autore  descrisse  molto  ar- 
gutamente il  pellegrinaggio  alla  tomba  di  Dante  a  Ravenna.  Oggi  contiìiuiamo  a  ri- 
portare le  impressioni  di  coloro  che  parteciparono  al  viaggio,  affinchè  i  nostri  lettori 
possano  leggere  con  i  propri  occhi  ciò  che  si  pensa  e  si  scrive  del  yiostro  Paese  della 
gioventù  stìidiosa  americana  che  lo  abbia  visitato. 

Pubblichiamo  pertanto  letteralmente  le  impressioni  scritte  per  COLUMBUS, 
riservandoci  di  esprimere  il  nostro  giudizio  su  di  esse  dopo  di  averle  riprodotte  tutte. 
I  nostri  lettori  quindi  non  si  spaventino,  né  protestino,  se  sentiranno  parlare  ancora 
una  volta  di  Apollo,  Venere,  caliti,  suoni,  gondole,  mandolini,  spaghetti,  poìnodori, 
Marconi,  etc;  aspettino,  invece,  pazientemente  il  giudizio  che  il  traduttore  di  codeste 
impressioìii  si  riserva  di  dare  in  uno  dei  prossimi  fascicoli.  {Il  nome  di  Marconi,  si 
badi,  l'abbiamo  messo  dopo  di  pomodori,  non  per  una  inversione  accidentale  di  termini, 
ma  perchè,  nell'ordine  cronologico  dJla  nostra  civiltà,  dinanzi  agli  occhi  degli  stranieri 
esso  viene  molto  lontano  da  Apollo  e  con  l'intermezzo  dei  mandolini ) 


Io  sono  uno  dei  165  studenti  americani 
che  nell'estate  scorsa  andarono  in  Italia 
pel  "pellegrinaggio  alla  tomba  di  Dante" 
come  gli  Italiani  vollero  chiamarlo.  La  no- 
stra prima  fermata  fu  a  -Genova,  dove,  ap- 
pena il  treno  entrò  nella  stazione,  fummo 
ricevuti  tra  i  gridi  ed  i  canti  di  numerosi 
studenti  ivi  convenuti,  e  che  sembravano 
molto  gai  nei  loro  berretti  rossi,  azzurri  e 
bianchi,  i  cui  colori  indicavano  le  diverse 
facoltà  universitarie  alle  quali  essi  erano 
iscritti.  Il  loro  entusiasmo  ci  ricordava 
l'entusiasmo  delle  nostre  folle  solite  ad  ac- 
correre alla  nostre  gare  di  foot-ball.  In 
ogni  città  successiva,  durante  il  nostro  sog- 
giorno in  Italia,  fummo  fatti  segno  a  cor- 
diali accoglienze,  e  si  può  dire  che  i  nostri 
ospiti  furono  molto  cortesi  tanto  nei   rice- 


vimenti che  essi  diedero  in  nostro  onore, 
quanto  nel  mostrarci  i  punti  di  maggiore 
interesse  delle  loro  città. 

Genova  ci  sembrò  una  delle  più  incante- 
voli città,  a  ragione  del  suo  proprio  fascino 
e  della  sua  importanza  storica.  In  uno 
stretto  chiassolo  ci  fu  mostrata  la  casa  ove 
nacque  Colombo:  una  piccola  semplice  casa, 
ma  una  casa  dinanzi  alla  quale  gli  ameri- 
cani sempre  si  fermeranno  ricordando  que- 
gli che,  giovinetto,  un  giorno  guardava  lon- 
tano sul  mare  e  che  piìi  tardi,  dopo  di  aver 
speso  degli  anni  a  disegnare  le  sue  mappe, 
raggiungeva  finalmente  il  nuovo  mondo 
(alcune  di  quelle  mappe  si  conservano  oggi 
nel  museo  di  Genova).  In  una  delle  belle 
piazze  della  città  sorge  un  monumento  a 
Colombo,      dinanzi    al    quale    ci    fermammo 
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cantando  in  suo  onore  "the  Star  Spangled 
Banner"  (l'inno  nazionale  americano),  men- 
tre gli  italiani  si  raccoglievano  intorno  a 
noi  guardandoci,  alcuni  stupiti,  altri  gran- 
demente compiaciuti. 

Ogni   città   d'Italia    sembra   di   possedere 
qualche   sua   propria   caratteristica^   che   la 
distingue  da  ogni  altra.  Uno  si  ricorda  di 
Venezia  come  di  una  città  di  isole  e  di  ca- 
nali, di  Roma  come  di  una  città  ricca  di  un 
glorioso  passato,  di  Firenze  come  di  un  cen- 
tro di  arte  e  di  bellezza.  Similmente,  quan- 
do io  penso  a  Genova,  mi  ritorna  alla  mente 
il  ricordo  di  una  sua  caratteristica  :   il   ri- 
cordo  di   certe   sue   piccole    strade.    Mentre 
voi  vi  avviate  ad  una  galleria  di  quadri  o 
al   vostro    albergo   lungo  una    delle    strade 
principali    all'improvviso  scorgete  una  spe- 
cie di  chiassolo  aperto  fra  due  negozi.  Co- 
me  vi    avvicinate    ad    esso,    immaginate    di 
passare   attraverso   una  delle   nostre   solite 
strade  secondarie  con  le  loro  scatole  di  lat- 
ta vuote  ed  altri  residui  di  carta  straccia, 
mentre  un  gruppo  di  fanciulli  sudici  vi  si 
trastullano.  Ma  quando  l'avete  attraversata 
voi    non    trovate   ciò    che    avevate    immagi- 
nato, ma  invece  una  gradita  visione  vi  a- 
spetta:    è  una  strada  pittoresca  di  gradini 
di  pietra    grigia   che    ora    sale    ora    scende, 
fiancheggiata   da  alte   mura.   La   scena   va- 
ria. Molto  spesso  è  un  piccolo  mercato  per 
la    vendita    di   spaghetti   e   pomodori;   legu- 
mi    ecc.  i  cui  esercenti   decantano   ad   alta 
voce   i   pregi   delle  loro  merci.   A   volta   la 
strada  è  una  specie  di  terreno  di  ricreazio- 
ne   dei   fanciulli,    dove    essi  corrono    e   gio- 
cano mentre  le  madri  siedono  sulle   soglie 
delle    loro    case    a    guardarli  ;    tal'altra    la 
strada  è  deserta.  Ricordo  di  aver  visto  un 
giorno   un   monaco   discendere  i  gradini   di 
una    scala;    era    solo    e    camminava    lenta- 
mente leggendo  un  libro  che  portava  aper- 
to nelle  sue  mani,  mentre  un  raggio  di  sole 
appariva  ad  illuminare  la  scena. 

Le  pòche   settimane,  durante   le  quali   io 
fui   in   Italia,  mi  fecero  amare  gli   italiani 


ed  il  loro  paese.  Vi  sono  tante  belle  cose 
per  le  quali  il  popolo  sembra  di  avere  un  sì 
profondo  senso  di  ammirazione.  Un  giorno 
a  Firenze  io  vidi  un  ragazzo  poggiare  al- 
cune piccole  figure  di  bronzo  su  di  un  carro 
per  andarle  a  consegnare  ai  loro  compra- 
tori. Egli  portò  un  copia  di  "Cupido  e 
Psiche"  fuori  del  negozio  e  stette  a  contem- 
plarla per  lungo  tempo^  facendo  scorrere 
le  sue  sottili  dita  brune  lungo  le  graziose 
linee  delle  ali  del  Cupido.  Indi  mormorò 
qualche  cosa  a  se  stesso,  depose  la  figura 
nel  suo  carro  e  dolente  di  aver  lasciato  il 
suo  tesoro  rientrò  nel  negozio.  Perfino  in 
quelle  parti  di  Napoli,  dove  l'esistenza  è 
appena  possibile,  sembra  che ,  la  gente  sia 
felice  e  contenta.  I  fanciulli  crescono  su 
spensierati  e  felici. 

Tuttavia  l'Italia  ha  bisogno  della  coope- 
razione dell'America.  Benché  le  città  siano 
vecchie  il  paese  è  nuovo  e  va  acquistando 
sempre  più  la  fiducia  in  se  stesso.  L'Italia 
manca  di  risorse  naturali  e  la  guerra  fu 
per  lei  un  colpo  dal  quale  essa,  come  la 
Francia,  non  si  è  potuta  ancora  rialzare. 
Essa  ha  bisogno  di  alcune  delle  nostre 
macchine  e  dei  nostri  congegni  atti  a  creare 
utilità  ed  a  risparmiare  lavoro.  Tutte  le 
colture  sono  colà  inceppate  da  molti  osta- 
coli. I  buoi  sono  ancora  usati  in  numero 
sorprendente.  Il  grano  è  ancora  trebbiato 
da  ordigni  a  mano  ed  in  molti  luoghi  è  an- 
cora macinato  con  metodi  primitivi.  Mo- 
derne invenzioni  significano  benzina,  metal- 
li, macchinario  e  di  esse  l'Italia  ha  bisogno 
mentre  noi  le  abbiamo  tutte. 

lo  credo  che  tutti  noi  che  partecipammo 
al  viaggio  fummo  più  che  contenti  di  at- 
traversare l'Italia.  Le  nostre  aspettazioni 
furono  certamente  soddisfatte  e  noi  siamo 
ritornati  al  nostro  paese  con  una  nuova 
comprensione  dell'Italia'  e  col  desiderio  di 
renderle  nelle  cose  di  cui  essa  ha  bisogno 
ciò  che  essa  ha  dato  a  noi  in  arte  e  in  bel- 
lezza. 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


ECHI  DELLA  CONFERENZA  DI  WASHINGTON 


L'opera  della  nostra  Delegazione  nella  parola 
dei  suoi  componenti 

/  600,000  e  pili  ituliani  di  Xeìv  York,  felicemente  interpretando  i  sentimenti  di 
riconoscenza  di  tutti  i  loro  connazionali  d'America  per  il  tatto  e  la  dignità  onde  i  com- 
ponenti della  nostra  Delegazione  av  vano  assolto  il  loro  compito  di  difesa  e  d'afferma- 
zione dei  nostri  diritti  alla  Conferenza  per  la  limitazion?  degli  armamenti  tenutasi 
a  Washington,  vollero  offrire  agli  illustri  ospiti  un  attestato  di  ammirazione  dando 
ìin  banchjtto  in  loro  onore. 

Esso,  sotto  gli  auspici  della  nostra  Camera  di  Commercio  di  New  York,  ebbe 
luogo  al  Biltmore  Hotel  la  sera  del  16  febbraio  u.  s.  Dopo  un  patriottico  discorso  del 
nuovo  Presidente  della  nostra  Camera  di  Commercio  Sig.  Giuseppe  Vitelli,  che  pensò 

bene  di  augurare  ai  partenti  un  buon  viaggio,  invocando  per  la  loro  salvezza H 

disarmo  (o,  almeno  la  limitazione)  degli  elementi,  gli  illustri  ospiti  7-ispos^ro  con  elo- 
quenti disco^'si,  di  cui  diamo  qui  jìcr  intero  quello  di  S.  E.  Schanzer,  rijìortando,  per 
mancanza  di  spazio,  solo  alcuni  brani  dei  discorsi  del  nostro  Ambasciatore  Rolandi  Ricci 
e  del  Senatore  Albeì'tini. 

-  Fedele  al  suo  programma  espresso  nel  motto  augurale  "Per  tutti  i  mari  e  per 
tutte  le  terre"  COLUMBUS,  quella  sera,  era  anche  per- tutte  le  tavole,  dove  facva  beltà 
mostra,  ammiratissimo  ed  interessantissimo,  e  costituì  il  m,iglior  ricordo  della  festa, 
recando  in  copertina  il  ritratto  di  S.  E.  Schanzer,  e  nelle  pagine  interni ,  oltre  ad  i 
ritratti  degli  altri  ospiti  d'onore,  un  diffuso  e  sereno  resoconto  della  Conferenza  di 
Washington  e  d  U'opera  spiegatavi  dalla  nostra  Delegazione. 


Parla  Rolandi-Ricci: 

"Mi  è  sempre  grato  ■ —  egli  disse  —  ve- 
nire a  contatto  con  gli  uomini  che  compon- 
gono la  Camera  di  Commercio  Italiana,  e 
coi  rappresentanti  della  Colonia,  che  sono 
la  speranza  italiana,  perchè  da  essi  l'Italia 
molto  attende  e  non  invano.  Ma  questa 
sera  è  anche  con  un  senso  di  schietta  gra- 
titudine che  io  parlo  per  le  onoranze  agli 
uomini  egregi  che  il  governo  mandò  a  rap- 
presentare l'Italia,  ad  una  riunione  che  la- 
scerà certo  tracce  luminose,  e  primo  fra 
tutti  colui  che  la  delegazione  ha  presiedu- 
to, con  tanta  competenza  e  con  tanto  spi- 
l'ito  di  abnegazione,  il  mio  collega  Senatore 
Schanzer.  E  saluto  con  voi  l'altro  mio  col- 
lega che  in  mezzo  alla  delegazione  portò 
tanta  coltura  e  tanto  senso  pratico  acqui- 
stato durante  il  tempo  che  fece  parte,  ono- 
randola, della  stampa  italiana^  il  Senatore 
Albertina  Nessuna  fatica  fu  risparmiata 
per  raggiungere  lo  scopo  nobilissimo  di  ren- 
dere meno  possibili,  e  meno  feroci  le  guer- 
re, e  nello  stesso  tempo  tutelare  gli  interes- 
si della  patria,  che  qui  ci  aveva  mandato  a 
rappresentarla. 

"Lo   spirito   di   abnegazione,   di    sacrificio 
e  sopra  tutto  di  unione  che  regnò  sempre  in 


mezzo  alla  delegazione  italiana  riuscirono 
a  far  trionfare  di  molti  e  molti  ostacoli." 

Sempre  seguito  dalla  massima  attenzio- 
ne dell'uditorio,  il  nostro  Ambasciatore 
passa  a  parlare  dell'eroismo  della  nostra  e- 
migrazione,  terminando  il  suo  discorso  così: 

"Siate  uniti  e  concordi,  lavorate  per  il 
bene  di  tutti  gli  Italiani  che  non  chiamo 
immigrati,  ma  pellegrini,  incaricati  di  an- 
dare per  il  mondo  onde  rendere  piià  pro- 
spera l'Italia. 

"Voi  avete  voluto  onorare  con  un  ban- 
chetto la  delegazione  italiana,  ma  questo 
onore  va  alla  patria,  e  perchè  la  patria  è 
impersonata  da  chi  fu  valoroso  soldato  in 
guerra  ed  è  la  più  nobile  espressione  della 
saggezza  in  tempo  di  pace,  io  vi  invito^  si- 
curo di  interpretare  i  sentimenti  dei  vo- 
stri cuori,  a  gridare:  Viva  il  Re! 

Parla  Albertini: 

"Volgendomi  attorno  e  notando  quello  che 
avviene  in  questo  paese  debbo  riconoscere 
che  da  questo  popolo,  il  popolo  italiano  ha 
molto  da  apprendere. 

"Noi  non  siamo  disciplinati,  ognuno  vuole 
discutere  e  criticare,  e  dimentichiamo  quel- 
lo che  si  dovrebbe  sempre  ricordare,  vale  a 
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dire  il  nostro  valore  e  tutto  quello  che  ab- 
biamo dato  alla  causa  del  progresso. 

"Molte  cose  noi  ignoriamo^  molte  dimen- 
tichiamo, e  sono  quelle  delle  quali  dovrem- 
mo andare  orgogliosi.  Pochi  sanno,  per  e- 
sempio,  che  l'elettricità  deve  sviluppo  a 
Gallileo  Ferraris,  che  maestro  di  Marconi, 
dell'illustre  inventore  della  radiotelegrafia 
fu  il  Eighi,  e  che  l'Italia  non  si  compiace 
più  delle  sue  glorie  antiche^  ma  delle  con- 
quiste moderne  in  tutti  i  rami  dello  scibile 
umano. 

"Bisognava  guadagnare  la  nazionalità  e 
la   conquistammo  a  Vittorio  Veneto. 

"Possiamo  essere  fieri  e  orgogliosi.  E 
questa  fierezza  e  questo  orgoglio  noi  sen- 
tiamo sedendo  accanto  ai  rappresentanti 
delle  più  grandi  potenze. 

"L'Italia  è  fattrice  di  pace  e  di  progres- 
so. Non  tutto  è  stato  fatto;  ci  resta  ancora 
del  cammino  a  percorrere.  Ci  resta  ad  es- 
sere all'estero  sopra  una  base  di  uguaglian- 
za e  nessuno  lo  sente  questo  meglio  di  voi, 
come  sentite  altre  cose  che  io  pure  sento; 
ma  non  voglio  parlarvi  delle  nostre  debolez- 
ze, ma  è  certo  che  mettendo  da  parte  ogni 
sentimento  di  discordia,  non  facendo  qui- 
stioni  di  Nord  e  di  Sud,  si  può  ottenere 
splendido  risultato  dagli  italiani  che  si  re- 
cano   all'estero   per    lavorare. 

"Nel  cuore  di  tutti  deve  esservi  la  Patria 
che  è  la  più  bella  e  immortale  di  tutte." 

Parla  Schanzer: 

"Noi  torniamo  da  Washington  colla  co- 
scienza di  avere  sostenuto  con  fermezza  di 
propositi  e  con  dignità  di  atteggiamenti  gli 
interessi  Italiani  in  quella  grande  assem- 
blea delle  più  potenti  nazioni  del  mondo. 
Ed  abbiamo  cercato  non  solo  di  difendere 
gli  interessi  concreti  dell'Italia,  ottenendo 
tra  l'altro  la  parità  navale  colla  Francia 
che  aumenta  la  nostra  sicurezza  sui  man 
e  il  nostro  prestigio  politico  nel  consorzio 
delle  nazioni,  ma  ci  siamo  studiati  anche 
di  far  conoscere  all'opinione  pubblica  mon- 
diale i  principii  fondamentali  che  ispirano 
la  politica  Italiana. 

"Permettetemi  di  ricordare  gli  eventi  di 
ieri. 

"Possiamo  di  buon  diritto  affermare  che 
l'Italia  ha  avuto  nella  recente  guerra  una 
parte  decisiva  e  gloriosa.  Dopo  avere,  at- 
traversato le  varie  fasi  del  grande  con- 
flitto, più  volte  salvata  la  causa   degli  al- 


leati, l'Italia,  distruggendo  a  Vittorio  Ve- 
neto il  grande  esercito  austriaco  in  una 
delle  più  memorabili  battaglie  della  storia, 
ha  assicurato  la  definitiva  vittoria  degli 
Alleati  ed  il  trionfo  della  libertà,  della  giu- 
stizia e  della  democrazia  fra  i  popoli.  Ma 
una  volta  ottenuta  la  vittoria  l'Italia  fedele 
alle  sue  nobili  tradizioni  di  civiltà,  è  di- 
ventata convinta  assertrice  di  pace,  anzi 
la   più  sicura  garante  di  pace  in   Europa. 

"Noi  siamo  stati  orgogliosi,  o  signori,  di 
poter  dire  alle  rappresentanze  delle  nazioni 
raccolte  a  Washington  quali  siano  stati  in 
questi  ultimi  anni  i  nobili  sforzi  dell'Italia 
per  contribuire  ad  erigere  l'edifizio  di  una 
pace  durevole  e  per  ricostruire  la  propria 
finanza  e  la  propria  economia. 

"L'Italia  per  la  prima  ha  dimostrato  di 
volere  sul  serio  ridurre  i  propri  armamenti. 
Da  5  milioni  di  uomini  che  avevamo  sotto 
le  armi  durante  la  guerra,  abbiamo  ridot- 
to il  nostro  esercito  a  soli  200,000  uomini. 
Per  sanare  le  tremende  ferite  finanziarie 
della  guerra,  abbiamo  imposto  ai  contri- 
buenti Italiani  sforzi  enormi,  introducendo 
una  congerie  di  nuove  tasse  ed  imposte  che 
il  popolo  italiano  ha  accettato  con  eroica 
rassegnazione.  I  risultati  di  questa  forte  e 
coraggiosa  politica  sono  stati  sommamente 
soddisfacenti.  Il  disavanzo  del  bilancio  Ita- 
liano che  nell'anno  successivo  alla  guerra 
ammontava  alla  paurosa  cifra  di  29  mi- 
liardi di  lire,  si  è  venuto  gradualmente  ri- 
ducendo  ai  5  miliardi  dell'esercizio  in  cor- 
so, ed  ai  3  miliardi  previsti  per  l'esercizio 
finanziario  1922-23.  E  anche  questo  disa- 
vanzo, è  lecito  sperarlo,  sarà  debellato  in 
tempo  non  lontano.  Quanto  alla  circolazione 
fiduciaria  dello  Stato,  essa  ha  subito,  dal 
1919  una  riduzione  di  2  miliardi  e  mezzo 
e  anche  la  circolazione  totale,  per  conto 
dello  Stato  e  del  Commercio,  è  diminuita 
di  circa  un  miliardo,  il  che  indica  una  buo- 
na tendenza. 

"Andiamo,  dunque,  sia  pure  attraverso 
duri  sacrifici  e  cimenti,  verso  il  definitivo 
risanamento  della  finanza  dello  Stato.  Ma 
a  che  gioverebbe,  o  signori,  diminuire  il 
disavanzo  del  bilancio  dello  Stato  e  rista- 
bilire un  aritmetico  equilibrio  fra  le  en- 
trate e  le  spese  dell'erario,  se  non  ci  ado- 
priamo  anche  con  tutte  le  nostre  forze  a 
raggiungere  l'equilibrio  del  bilancio  econo- 
mico della   nazione? 

"Qui  purtroppo  siamo  ancora  lontani  dal- 
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l'aver  raggiunto  la  mèta.  Voi  ben  conoscete 
le  condizioni  della  nostra  bilancia  commer- 
ciale. Prima  della  guerra  noi  colmavamo  il 
disavanzo  di  essa  colle  rimesse  degli  emi- 
granti e  coi  pagamenti  dei  forestieri;  ma 
dopo  la  guerra  queste  due  risorse  sono  lon- 
tane dal  bastare  a  compensare  il  disavanzo 
commerciale.  Le  cifre  di  questo  disavanzo 
sono  note.  Nel  1917,  10  miliardi  e  mezzo; 
nel  1918,  12  miliardi  e  600  milioni;  nel  1919, 
11  miliardi  e  300  milioni.  Dal  1920  comin- 
cia il  miglioramento.  Il  disavanzo  del  1920 
non  è  stato  pivi  che  di  8  miliardi,  e  il  disa- 
vanzo del  1921  si  aggirerà  sui  7  miliardi. 
Ma  anche  tale  cifra  è  ancora  molto  elevata 
e  questa  situazione  non  può  né  deve  durare. 
Dobbiamo  indirizzare  tutti  gli  sforzi  della 
nostra  politica  a  dare  il  massimo  sviluppo 
possibile  alla  produzione  ed  al  commercio. 

"Ora,  in  relazione  a  questo  grande  com- 
pito che  incombe  alla  politica  Italiana  di 
favorire  e  incitare  con  ogni  mezzo  la  pro- 
duzione ed  il  commercio,  a  voi,  o  signori 
spetta  una  parte  delle  piià  importanti.  Qua- 
le mercato  di  assorbimento  dei  nostri  pro- 
dotti, gli  Stati  Uniti  occupavano  nel  1913 
il  secondo  posto  dopo  la  Germania,  assor- 
bendo circa  il  dieci  per  cento  delle  esporta- 
zioni totali  dell'Italia,  e  trattavasi  in  parte 
notevole  di  prodotti  alimentari. 

"La  guerra  ridusse  assai  per  taluni  no- 
stri prodotti  il  nostro  traffico  di  esportazio- 
ne verso  l'America.  Oggi  vi  è  una  confor- 
tante ripresa,  ma  siamo  ancora  assai  lon- 
tani dal  compensare  l'enorme  differenza 
passiva  della  nostra  bilancia  commerciale 
cogli  Stati  Uniti,  differenza  che  genera  as- 
sai dai  nostri  cambi.  E'  quindi  indispensa- 
bile per  noi  accrescere  le  nostre  esporta- 
zioni verso  gli  Stati  Uniti,  che  per  la  ric- 
chezza e  l'alto  tenore  di  vita  della  loro  popo- 
lazione dovrebbero  offrire  un  campo  quasi 
inesauribile  all'attività  esportatrice  delle 
nostre  industrie  e  della  nostra  agricoltura. 
Invece,  nel  1920,  nonostante  una  certa  ri- 
presa nei  traffici,  gli  Stati  Uniti  sono  pas- 
sati dal  secondo  al  quarto  posto,  sopra  la 
Francia,  la  Svizzera  e  l'Inghilterra,  quali 
acquirenti  dei  nostri  prodotti  e  della  no- 
stra esportazione  hanno  assorbito  non  più 
il  10  per  cento,  ma  solo  l'S  e  tre  decimi  per 
cento.  E  si  noti  che  nel  1920  ancora  non 
esisteva  quell'inasprimento  delle  tariffe  do- 
ganali, che  dal  Giugno  scorso  in  poi  ha  col- 
pito in  non  lieve  misura,  colla  "Emergency 


Tariff  Act"  le  merci  Italiane.  E  la  situa- 
zione potrebbe  ancora  peggiorare  quando 
andasse  in  vigore  la  nuova  tariffa  america- 
na permanente. 

"Ma  noi  abbiamo  fiducia  nel  senno  dei 
legislatori  americani  e  nel  loro  giusto  sen- 
so di  misura.  Ebbi  la  fortuna  di  assistere 
coi  miei  colleghi  della  Delegazione  al  di- 
scorso che  il  Presidente  Harding  fece  alla 
inaugurazione  della  sessione  della  Confe- 
renza. In  quell'importante  discorso  notai 
fra  le  altre,  una  frase  con  cui  il  Presidente 
affermava  che  quando  un  paese  vuol  ven- 
dere agli  altri  paesi,  deve  anche  comprare 
dagli  altri  paesi^  perchè  le  merci  si  pagano 
colle  merci.  E  queste  saggie  parole  del 
Presidente  Harding,  che  è  un  accorto  e  sag- 
gio uomo  di  Stato,  mi  fanno  sperare  che 
la  tendenza  proibizionistica  della  politica 
Americana  sarà  attenuata  e  che  all'Italia 
sarà  dato  modo  di  lottare  vittoriosamente 
sui  mercati  americani  con  la  concorrenza 
degli  altri  paesi,  che  si  fa  di  giorno  in  gior- 
no piià  attiva  e  piià  intensa. 

"Vi  sono  anche  degli  altri  orizzonti  che 
si  schiudono  alle  nostre  ed  alle  vostre  ini- 
ziative. Il  signor  Hoover,  che  è  uno  dei 
piià  forti  economisti  e  uomini  di  Stato  di 
questo  paese,  ha  prospettato  la  possibilità 
di  una  proficua  collaborazione  italo-ameri- 
cana, nel  senso  che  l'America  potrebbe  for- 
nire materie  prime  e  prodotti  semilavorati 
all'Italia,  dove  si  compierebbe  la  lavorazio- 
ne di  tali  prodotti,  lasciando  poi  all'Italia 
di  collocarli  sui  mercati  orientali  di  cui  gli 
Italiani  hanno  più  diretta  e  migliore  cono- 
scenza di  quella  che  non  possono  avere  gli 
industriali  e  i  commercianti  americani. 

"Ma  è  ora,  o  signori,  che  io  ponga  ter- 
mine a  queste  mie  rapide  e  disadorne  con- 
siderazioni. 

"Lasciate  che  io  riassuma  tutto  il  mio 
dire  nell'espressione  del  profondo  mio  con- 
vincimento che  la  cooperazione  italo-ame- 
ricana è  destinata  in  un  prossimo  avvenire 
a  maturare  i  più  splendidi  frutti.  Le  affi- 
nità morali,  spirituali  e  politiche  fra  i  due 
popoli  Americano  e  Italiano  hanno  ricevuto 
a  Washington  una  nuova  e  solenne  consa- 
crazione. La  Delegazione  Italiana,  nella 
politica  diretta  a  garantire  la  pace  del 
mondo,  si  è  sempre  trovata  sulla  stessa  li- 
nea colla  Delegazione  Americana  tutta,  i 
cui  componenti,  a  cominciare  con  il  capo 
di  questa  grande  Repubblica,  l'illustre  Pre- 
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siderite  Harding,  al  quale  mando  un  rive- 
rente saluto,  hanno  gareggiato  nel  prodi- 
gare alla  Delegazione  Italiana,  gentilezze 
e  prove  di  simpatia,  di  considerazione  e  di 
stima. 

"Entrambi  i  popoli,  l'Italiano  e  l'Ameri- 
cano, hanno  tendenze  schiettamente  demo- 
cratiche e  si  trovano  nella  luminosa  via  a- 
scedente  del  loro  progresso  civile  ed  eco- 
nomico. La  cooperazione  italo-americana  è 
un  elemento  ormai  più  che  necessario  indi- 
spensabile della  ricostruzione  economica  del 
mondo  dopo  la  guerra. 

"Io  sono  certo,  o  signori,  che  voi  della 
Camera  di  Commercio  di  New  York  sarete 
fra  i  maggiori,  piii  convinti  e  più  tenaci  ar- 
tefici dell'unione  sempre  più  intima  e  più 
feconda  fra  le  due  nazioni  e  che  servirete 
con  entusiasmo  e  perseveranza  la  causa  co- 
mune della  vostra  diletta  patria  d'origine, 
l'Italia,  e  della  vostra  grande  e  potente 
patria  d'adozione,  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. 

"Noi  siamo  animati^  o  signori,  di  una  fe- 
de profenda  e  incrollabile  nell'avvenire  del 
nostro  paese.  Non  per  nulla  l'Italia  è  ri- 
sorta per  la  terza  volta   dalle  ceneri   della 


sua  antica  gloria,  non  invano  la  terza  Ita- 
lia ha  coronato  con  la  splendida  prova  della 
grande  guerra  la  sua  epopea  nazionale. 

"Le  invidie  e  le  gelosie  non  ci  preoccu- 
pano, le  prove  di  simpatia  e  di  solidarietà 
ci  confortano  e  fra  queste  sopra  tutto  quel- 
le che  vengono  dal  nobile  popolo  Americano, 
che  amiamo  ed  ammiriamo,  ma,  comunque, 
l'Italia  che  non  chiede  favori  a  nessuno, 
sicura  di  sé,  del  suo  buon  diritto,  e  delle 
sue  energie,  e  consapevole  della  sua  missio- 
ne di  civiltà,  precede  intrepida  nel  cammi- 
no che  deve  condurla  alla  prosperità  e  alla 
grandezza.  Una  donna  eletta,  la  madre  del 
nostro  Re,  di  colui  che  simboleggia,  con  ai- 
te virtù,  i  destini  della  natria,  pronunziò 
un  giorno,  in  mezzo  ad  una  tempesta  di 
mare,  le  fatidiche  parole:  "Sempre  avanti 
Savoia!" 

"Ebbene,  io  dico,  e  sono  certo  di  trovare 
un'eco  entusiasta  nei  cuori  di  tutti,  il  no- 
stro motto,  il  nostro  grido  vittorioso,  che 
in  mezzo  alle  difficoltà  e  alle  tempeste  è  e 
sarà  uno  solo: 

"Sotto  l'egida  di  Savoia,  Viva  l'Italia  e 
sempre  avanti  l'Italia!" 


La  sala  del  Bilmore  Hotel,  chs  era  stata  riccamente  addobbata  di  bandiere  italians 
ed  americane,  sotto  la  vigile  direzione  del  cav.   N.  I.   Malnati. 


Conversando  col  nuovo  Ministro  degli  Esteri 
S.  E.  il  senatore  Carlo  Schanzer 


"COLUMBUS   serve   con   fe- 
deltà   ed    efficacia    la    nobile 
causa   d'Italianità  in  Ameri- 
ca". SCHANZER. 
La   nomina   del  senatore   Schanzer  a   mi- 
nistro   degli    esteri    nel    Gabinetto    Facta   è 
stata    accolta    col    piìi    lieto    compiacimento 
da  tutti  gli  italiani  d'America,  che  durante 
la  permanenza  dell'illustre  parlamentare  a 
Washington,  quale  capo  della  nostra   Dele- 
gazione alla   Conferenza  per  la  limitazione 
degli   armamenti,   seguirono   con    vivo   inte- 
resse   la    sua    strenua    difesa    del    prestigio 
d'Italia,   di   fronte   agli    autorevoli    rappre- 
sentanti delle  pili  grandi  potenze  del  mondo 
ivi  convenuti,  tra  i  quali  ricorderemo  Bal- 
four,  Briand,  Hughes. 

Già  nel  fascicolo  precedente,  dando  un 
resoconto  possibilmente  fedele,  benché  ne- 
cessariamente succinto,  dei  lavori  della  Con- 
ferenza, noi  avemmo  occasione  di  rilevare 
il  tatto  e  la  dignità  onde  la  nostra  Delega- 
zione aveva  risposto  al  compito  assegnato- 
le ;  sarebbe  pertanto  superfluo  ricordare 
come  la  nomina  a  ministro  degli  esteri  del 
senatore  Schanzer  fosse  il  riconoscimento 
e  la  ricompensa  meglio  appropriata  dei 
meriti  del  sagace  Commissario. 

Senonchè  la  ragione  prima  del  compia- 
cimento generale  degli  italiani  d'America 
per  l'avvento  al  potere  di  S.  E.  Schanzer, 
non  è  il  trionfo  dei  suoi  principi  alla  Con- 
ferenza di  Washington  —  nà  potrebbe  es- 
sere tale,  data  la  composizione  demografica 
della  nostra  emigrazione,  cui  interessano 
pili  le  oscillazioni  del  cambio  anzi  che  le 
cause  di  quelle  csc'llazioni  —  ma  la  ra- 
gione principale  del  compiacimento  delle 
nostre  Colonie  è  nel  sapersi  alfine  gover- 
nate da  chi  ha  avuto  occasione  di  visitarle 
e  studiarle,  sia  pure  fugacemente,  da  vi- 
cino. Che  queste  nostre  ormai  irrequiete  Co- 
lonie (noi  continueremo  a  ripetere  la  pa- 
rola Colonia,  perchè  essa  ci  pare  etimolo- 
gicamente corretta  e  giuridicamente  appro- 
priata) non  chiedono  altro  se  non  questo: 
essere  conosciute;  già  che  dove  non  è  buo- 
na conoscenza,  non  può  esservi  buon  gover- 


no. Onde  noi  avevamo  spesso  pensato  che 
un  ministro  degli  esteri  che  non  conoscesse 
gli  "esteri"  non  dovrebbe  nemmeno  conce- 
pirsi. Ed  oggi,  data  l'intima  interdipenden- 
za dei  rapporti  economici  tra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  mondo,  per  "estero"  devesi,  anche 
e  principalmente,  intendere  l'America;  an- 
che se  l'America,  col  recente  rifiuto  di 
prender  parte  alla  prossima  Conferenza  di 
Genova,  mostri  di  non  comprendere  la  pro- 
posizione reciproca,  né  par  che  voglia  pa- 
gare il  suo  vecchio,  ed  illimitato  debito  ver- 
so quella  veneranda  Signora,  che  da  lon- 
tano, i  figli  suoi  amano  ogni  giorno  più: 
l'Europa. 

Noi  non  vogliamo  esagerare  il  contributo 
che  alla  nosti-a  vita  nazionale  dà  l'emigra- 
zione: questo  compito  lo  lasciamo  ai  ciar- 
latani del  patriottismo,  già  che  la  nostra 
coscienza  non  sa  piegarvisi,  nonostante 
che,  inclinando  verso  tale  comoda  tendenza, 
il  giornalismo  diventerebbe  anche  per  noi 
un'industria  lucrosa.  Né  riteniamo  che, 
in  casi  estremi  di  crisi  ministeriali  ine- 
stricabili, gli  italiani  d'America  debbano 
alzar  tanto  la  voce  da  farla  sentire  sulle 
rive  del  Tirreno,  perché,  così  facendo,  l'eco 
della  loro  voce,  dopo  aver  attraversato  le 
vaste  praterie  dell'Ovest  e  le  cime  delle 
Montagne  Rocciose  si  ripercuoterebbe  pri- 
ma sul  Pacifico,  sì  che  l'America  a  buon  di- 
ritto potrebbe  chiedersi:  "Ma  a  tanto  basso 
livello  politico  é  caduta  la  povera  Italia, 
che  per  metter  senno  e  per  trovare  un  Go- 
verno ha  davvero  bisogno  della  protesta  de- 
gli italiani  d'America,  i  quali,  alla  fin  dei 

conti,  son  quattro  noci  in  un  sacco?" 

Né  ci  attardiamo  a  prender  sul  serio  quelli 
che  vorrebbero  dare  il  voto  agli  emigrati 
perchè,  s'intende,  una  simile  proposta  po- 
trebbe uscir  solo  dalla  testa  di  gente  alle- 
gra, che  non  abbia  mai  messo  piede  sulla 
sdrucciola  soglia  di  una  nostra  Colonia. 

Invece  noi  crediamo  che  il  problema  del- 
la nostra  emigrazione,  nel  quale  confessia- 
mo sinceramente  —  e  forse  siamo  i  primi, 
si  badi,  a  fare  questa  confessione  —  non 
sappiamo  se  sia  di  maggiore  importanza  il 
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lato  economico  o  quello  morale,  andrebbe 
risolto  in  un  modo  radicale:  cominciando 
col  dare  i  capi  a  quest'esercito  che  non  ne 
ha,  o  ne  ha  degli  inetti.  Perchè  fu  proprio 
questa  la  vera  colpa  delle  nostre  classi  di- 
rigenti: permettere  che  all'estero  emigrasse 
un  esercito  senza  ufficiali.  E  tutti  sanno 
dove  vanno  a  finire  gli  eserciti  senza  capi. 
Poi  cominciammo  a  mandare  i  capi,  e  fu- 
rono inetti,  o  peggio,  pensando  innanzi  tutto 
ad  approfittare  della  dabbenaggine  dei  gre- 
gari. Molti  di  questi  inetti  sono  ancora  qui 
ed  a  voi,  ministro  Schanzer,  spetta  il  com- 
pito di  sostituirli,  se  volete  rispondere  ap- 
pieno alle  aspettazioni  della  nostre  Colo- 
nie, che  hanno  acclamato  al  vostro  avvento, 
come  ad  uno  nuovo  Messia.  Voi  sapete  be- 
ne che  la  frode  va  sempre  a  braccio  della 
inettitudine,  e  che  questa  genera  spesso  al- 
tri difetti.  Il  nostro  sistema  consolare  ne- 
gli Stati  Uniti  è  difettoso,  più  che  in  Eu- 
ropa: a  voi  dunque  il  correggerlo  con  prov- 
vedimenti d'urgenza,  tanto  piìi  solleciti, 
quanto  piià  breve  credete  potrà  essere  la 
vostra  permanenza  alla  Consulta,  che  noi 
invece  vi  auguriamo  lunga  e  per  il  bene  ge- 
nerale del  Paese  e  per  quello  particolare 
della  nostra  emigrazione. 

Per  il  compimento  della  vostra  opera,  ci 
pare  che  nessun  momento  potrebbe  esservi 
più  propizio  di  questo.  A  Washington,  nel- 
l'Ambasciatore Rolandi-Ricci  potreste  tro- 
vare un  ottimo  collaboratore.  Lo  avete  a- 
vuto  compagno  vostro  nei  difficili  lavori 
della  Conferenza,  e  nel  lungo  contatto  quo- 
tidiano di  tanti  giorni  avrete  certo  avuto 
con  lui  frequenti  ed  utili  colloqui  sui  molti 
mali  che  affliggono  l'emigrazione  e  sui  ri- 
medi che  occorrono.  Inoltre  il  senatore  Ro- 
landi-Ricci a  simiglianza  del  barone  A- 
vezzana,  avendo  compreso  appieno  che 
per  amministrare  bene  bisogna  conoscer  be- 
ne gli  amministrati,  potrebbe  riprendere 
subito  quell'efficace  giro  delle  nostre  Colo- 
nie, che  aveva  cominciato  a  dar  frutti  im- 
mediati, col  far  pulire  la  faccia  a  molti  a- 
genti  consolari,  che,  prima,  vedendosi  privi 
di  vigilanza  qualsiasi,  non  si  curavano-  di 
pulirsela.  Intendiamo:  non  la  faccia  del 
corpo,  perchè  in  America  l'acqua  non  si 
paga,  ma  quella  del  loro  ufficio,  sulle  cui 
vetrine  talvolta  stranamente  contrastava  lo 


stemma  del  Re  d'Italia  col  classico  ramo  di 
alloro,  non  già  del  Parnaso  ma  del  vigna- 
iolo. (Oggi  invero  data  la  proibizione, 
questo  esempio  non  cade  molto  a  proposito: 
ma  io  conservo  fra  i  tanti  documenti  del- 
l'emigrazione una  fotografia  presa  da  me, 
di  un'agenzia  consolare  d'Italia,  in  una  del- 
le più  belle  e  più  prospere  e  più  linde  città 
d'America,  dove  lo  stemma  del  nostro  po- 
vero Re  era  sormontato  dall'insegna  di  una 
locanda  d'infima  classe). 

Dato  questo  sfondo,  a  tinte  grige  anzi 
che  no,  non  deve  apparire  ingiustificata  al 
viaggiatore  italiano  capitato  per  la  prima 
volta  in  America,  la  risposta  che  egli  ri- 
petutamente avrà  da  quell'americano  a  cui, 
per  caso,  si  rivolga  nella  strada  per  essere 
indicato  dove  si  trovi,  in  una  città,  il  quar- 
tiere italiano.  La  risposta  sarà  immanca- 
bilmente questa:  "Ask  him.  He  knotvs" 
"Chiedetelo  a  lui:  egli  lo  sa".  Lui  è  quasi 
sempre,  anzi  sempre,  un  lustrascarpe  o  uno 
spazzino  —  mentre  ad  un  gentleman  ita- 
liano novantanove  volte  su  cento,  anzi  cen- 
to su  cento,  the  man  in  the  Street  americano 
chiederà  se  sia  un  francese. 

Come  vedete.  Eccellenza,  qui  si  ripetono 
le  stesse  parole  che  chi  scrive  queste  note 
ebbe  l'onore  alcuni  mesi  fa  di  dirvi  a  viva 
voce  a  Washington.  Ora,  Eccellenza,  ricor- 
date la  vostra  promessa  e  mantenetela. 

Ricordate.  COLUMBUS  venne  apposita- 
mente a  Washington.  Voi  proprio  allora  ri- 
tornavate dalla  bella  battaglia  oratoria  di- 
gnitosamente sostenuta  con  un  troppo  au- 
dace Commissario  straniero,  e  nel  ripetere 
cortesemente  al  COLUMBUS  i  propositi  e 
l'azione  dell'Italia  in  quella  Conferenza  voi 
recavate  ancora  sul  volto  la  fiamma  della 
fierezza  onde  in  quel  consesso  avevate  sa- 
puto difendere  l'Italia.  Nessuno  meglio  di 
voi  potrebbe  quindi  risolvere  con  maggiore 
autorità  e  sollecitudine  il  grave  problema. 
Ricordate  la  vostra  promessa,  e  mantene- 
tela. 

Così  facendo,  COLUMBUS,  che  da  sette 
anni  va  scrivendo  in  luminose  pagine  de- 
stinate a  non  morire,  la  storia  delle  rela- 
zioni italo-americane,  avrà  ragione  di  inti- 
tolare un  capitolo  al  nome  vostro  augurale, 

Vincenzo  Camperà. 


Membri  del  nuovo  Gabinetto:  i  Ministri 


Presidenza,   Interni  td  Esteri:  Colonie:  Giustizia:  Finanze: 

'•interim"    delle  Terre    SCHANZER     CARLO  AMENDOLA    GIOV.   ROSSI     prof.     LUIGI  BERTONE    GIO.    B. 

Liberate:  senatore  deputato  deputato  deputato 

FACTA    prof.    LUIGI 

deputato  '  '  •• 


Tesoro  :  Guerra  :  Marina  :  Istruzione  :  Lavori    Pubblici  : 

PEANO    dott.    CAM.  LANZA   DI    SCALEA  DE   VITO    avv.  ROB.  ANILE    prof.    ANT.  RICCIO     aw.     VINC. 
deputato                            PIETRO                            deputato                            deputato  deputato 

deputato  ^^C^ì'. 


Acricultura  :  Industria  e  Commercio      Lavoro    e    Prev.    Soc. 

BERTINI     avv.     GIO.    ROSSI  avv.  TEOF.LO         DELLO    SBARBA 
deputato  senatore  avv.    ARNALDO 

deputato 


Manca    il    ritratto   del    ministro   delle    Poste    dimissionario. 


I  Sottosegretari  di  Stato 


Pres.za    del    Consiglio  Interni:  Esteri:  Giustizia:  Colonie: 

BENEDUCE  GIUSEP.   CASERTANO      ANT.  TOSTI     DI     VALMt-  CASCINO    CALOG.  VENINO    PIER    G.no 
deputato                              deputato                       NUTA   FULCO                      deputato  deputato 

deputato 


Pensioni:  Guerra:  Marina    Mercantile:  Belle    Arti:  Lavori    Pubblici: 

ROSSINI    ALDO  LISSIA    PIETRO  SERRA  NICOLA        CALO'  GIOVANNI      MARTINI  MARIO  A. 

deputato  deputato  deputato  deputato  deputato 


Agricoltura:  Industria:  Lavoro:  Post?  e  Tele^rifi  :  Terre     Liberate: 

CONGIU'    LUIGI     BOSCO    LUCARELLI  CINGOLANI    MARIO  PETRILLI    ALFRED.  MERLIN    UMBERTO 
deputato                   GIAMBATTISTA                     deputato                              deputato  deputato 

deputato 


Mancano   i   ritratti   dei   seguenti   sottosegretari:   on.    Enrico   La   Loggia    (Finanze):   on.    Giuseppe 
De   Capitani   d'Aryago    (Tesoro)  ;   on.    Agostino   Lopiano    (Istruzione». 


Da  New  York  a  Napoli  col  Generale  Diaz 

Articolo  dell'inviato  speciale  del  COLUMBUS 


A  bordo  del  Gineppe  Verdi 
della   Transatlantica  Italiana 

L'aureola  di  gloria  che  cinge  la  fronte  di 
Armando  Diaz,  la  vicenda  prodigiosa  che 
ne  esaltò  la  figura  bellissima,  ci  hanno 
creato  una  barriera  invisibile  che  ci  fa 
apparire  il  Generalissimo  non  più  quale 
uomo  fra  altri  uomini,  ma  essere  sopranna- 
turale fra  noi  modesti  mortali.  E'  appun- 
to un  senso  di  ossequio,  di  gratitudine,  di 
ammirazione,  che  ci  costringe  a  considerar- 
lo a  così  enorme  distanza  dalle  meschine 
lotte  della  nostra  vita  quotidiana,  e  che 
ci  impone  una  credenza  fanatica  di  imma- 
ginarcelo diverso  da  noi,  forgiata  da  una 
mano  ultra  divina.  Da  qui,  l'interesse  di 
avvicinarlo,  di  sentirne  la  voce,  di  scru- 
tarne lo  sguardo,  i  gesti,  l'entusiasmo  di 
rendergli  onori,  di  prodigargli  con  animo 
aperto  le  offerte  del  nostro  ampio  ricono- 
scimento delle  sue  prerogative  e  dei  suoi 
meriti   singolarissimi. 

Trascorrere  quindi  con  lui  dodici  giorni, 
fra  cielo  e  mare,  in  un'atmosfera  di  isola- 
mento che  raccoglie  gli  spiriti,  e  nella  au- 
sterità della  navigazione  ne  blandisce  le 
pene,  deve  inevitabilmente  considerarsi 
quale  un  altissimo  onore,  da  molti  invidia- 
toci. 

Sin  dalla  partenza  del  "Giuseppe  Verdi" 
S.  E.  Diaz,  collare  dell'Annunziata,  cugino 
del  Re,  il  piìi  vittorioso  dei  generali  alleati, 
ha  voluto  discendere  i  gradini  del  trono, 
ed  avvicinarsi  a  noi  fortunati  compagni  di 
viaggio,  e  mostrarsi,  dopo  le  consacrazioni 
di  simpatia  e  di  apoteosi  Nord-Americana, 
UOMO,  solamente  uomo,  perchè  è  certo  che 
il  peso  degli  onori  è  sì  grave,  che  il  ristoro 
della  vita  piena,  serena,  è  balsamo  soavis- 
simo. 

Non  più  dunque  l'Eccellenza,  il  Genera- 
lissimo ecc.,  ma  semplicemente  Armando 
Diaz  ha  viaggiato  sul  "Giuseppe  Verdi" 
smessa  l'uniforme  gloriosa,  verso  quell'I- 
talia, che  per  opera  sua  decise  le  sorti  del- 
la guerra,  verso  le  sponde  del  golfo  incan- 
tato, che  fa  della  città  che  gli  diede  i  na- 
tali, la  più  bella  delle  metropoli  del  mondo. 


Credo  che  al  nostro  secondo  giorno  di 
viaggio  l'abitudine  di  vederlo  passeggiare 
e  discorrere  con  noi  sul  ponte,  di  dividere 
alla  stessa  mensa  i  pasti,  di  far  circolo  in 
sala  di  musica,  ci  diede  la  prima  certezza 
che  Armando  Diaz  fosse  di  carne  ed 
cìsa  come  noi,  e  che  potevamo  accostarci 
a  lui  senza  troppo  preoccuparci  del  rango 
cui  apparteneva.  L'affabilità  dell'uomo  su- 
periore ci  aveva  vinti  così,  ma  ritengo  che 
nessuno  potè  sottrarsi  al  senso  di  profondo 
rispetto  che  anche  nella  intimità  egli  ci 
incuteva. 

I  passeggieri  di  terza  classe  lo  fissavano 
a  lungo,  lo  additavano  ai  bambini,  solleva- 
vano fra  le  braccia  le  loro  piccole  creature, 
come  le  donne  di  Gerusalemme  verso  Gesù 
Nazzareno.  Armando  Diaz  sorrideva  a  tut- 
ti, per  tutti  aveva  una  parola  gentile,  una 
domanda  premurosa,  una  risposta  affet- 
tuosa. Un  ragazzotto,  tipo  autentico  di  na- 
poletano, lanciava  delle  occhiate  così  e- 
spressive  ogni  volta  che  gliene  veniva  il 
destro,  che  ad  Armando  Diaz  non  potette 
sfuggir  più,  e  la  viva  fisonomia  intelligen- 
te del  ragazzo  gli  ispirò  l'interesse  di  con- 
servarne   il   ricordo. 

—  Mi  prenda  un'istantanea  di  quel 
ragazzo  mi  disse  un  giorno,  e  l'ordine  fu 
ben  presto  eseguito,  da  vecchio  subordinato 
che  aveva  avuto  l'onore  di  essere  stato  tra 
le  fila  del  suo  esercito  sul  Carso  e  sul 
Piave 

II  ragazzo  capì  lo  scopo  a  cui  l'istanta- 
nea era  destinata,  e  posò  con  impareggia- 
bile sfrontatezza. 

Il  mio  compit  di  giornalista  era  più 
che  mai  inceppato  dalla  persuasione  che 
nessuno  aveva  il  diritto  di  interrompere  il 
meritato  riposo  di  Sua  Eccellenza,  dopo  51 
giorni  di  pellegrinaggio  attraverso  le  prin- 
cipali città  degli  Stati  Uniti,  dopo  aver  egli 
pronunziato  ben  105  discorsi,  ed  assistito 
a  centinaia  di  cerimonie  fra  investiture, 
banchetti,  ricevimenti  e  funzioni  religiose. 
Mi  sembrava  un  crimine  profittare  dell'oc- 
casione  per   tentare   un'intervista. 

Ho  atteso  quindi  che  il  mio  furore  spie- 
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tato  di  chiedere,  di  domandare  qualcosa 
giungesse  nel  suo  periodo  di  crisi,  sorpas- 
sasse la  mia  stessa  convinzione  della  inop- 
portunità di  voler  sapere,  per  cominciare 
naturalmente  col  rinnovargli  l'omaggio 
della  rivista  COLUMBUS,  di  cui  il  Gene- 
ralissimo aveva  portato  alcune  copie  con 
sé  per  leggerle  durante  la  traversata.  Il 
COLUMBUS  gli  ricordò  subito  il  radio- 
gramma inviatogli  dal  suo  direttore  in  pie- 
no Oceano,  e  Sua  Eccellenza  volle  manife- 
starmi il  suo  compiacimento  dicendomi  fra 
l'altro  che  il  messaggio  conteneva  "un'idea 
nobilissima  ed  originale". 

Se  fossi  stato  un  stenografo  avrei  rac- 
colto una  lunga  serie  di  aneddoti  e  sto- 
rielle che  inesauribilmente  Armando  Diaz 
ci  ha  raccontati,  e  la  raccolta  sarebbe  di 
un  valore  di  eccezionale  interesse.  Ne  vo- 
glio riportare  una,  perchè  a  me  sembra  che 
essa  possa  dimostrare  come  fin  dalla  sua 
infanzia  il  nostro  Generalissimo  avesse  da- 
to prova  delle  sue  qualità  di  stratega. 

—  Non  so  per  quale  monelleria  da  me 
commessa,  egli  raccontava,  un  giorno  mio 
padre  mi  rincorreva  per  le  varie  camere 
del  nostro  appartamento.  Ero  in  piena  ri- 
tirata, e  come  ultimo  scampo  alle  furie  del 
mio    irritato    genitore,   mi    serrai    a    doppio 


Un    figlio    dell'Italia    raminga 


giro  di  chiave  in  sala  da  bagno.  Mio  padre 
sostò  e  credette  che  presto  o  tardi,  stanco 
di  starmene  rinchiuso  colà,  finissi  per  ar- 
rendermi a  discrezione.  Fece  male  i  suoi 
conti,  perchè  aprii  i  rubinetti  dell'acqua, 
e  quando  dopo  pochi  minuti  l'acqua  comin- 
ciò a  dilagare  dalla  vasca  e  precipitarsi  per 
la  casa,  mio  padre,  mia  madre  e  gli  altri 
familiari  mi  scongiurarono  di  chiudere  i 
rubinetti.  Accettai  a  patto  che  mi  fossero' 
risparmiate  le  busse  decretate  e  con  tutti 
gli  onori  delle  armi,  feci  la  mia  sortita. 

Un'altra  novità  di  interesse  generale  e 
che  appunto  S.  E.  Diaz  mi  fece  osservare 
una  sera,  è  quella  di  un  errore,  nel  quale 
si  incorse  nel  trasmettere  il  famoso  comu- 
nicato della  vittoria,  errore  forse  da  nes- 
suno notato.  La  sonorità  solenne  di  quel 
brano  scultoreo  col  quale  il  nostro  Genera- 
lissimo annunziava  la  fine  della  guerra  col- 
la pili  grande  delle  vittorie  conseguite  nel- 
la storia,  e  dopo  una  gigantesca  battaglia, 
strenuamente  combattuta,  non  ha  consenti- 
to ad  alcuno  di  avvedersi  di  una  imperfe- 
zione di  trasmissione,  che  resta  ormai,  e 
resterà  sempre,  consacrata  alla  posterità, 
sfidando  negli  anni,  la  critica  di  quelli,  che 
per  non  aver  subito  il  fascino  della  grande 
ora,  per  loro  mala  ventura,  non  sapranno 
spiegarsi  l'assoluzione  impartita  unanima- 
mente  all'ignoto  falsatore   del  bollettino. 

Il  comunicato  del  4  Novembre  1918  dice 
infatti  così:  /  i-esti  di  quello  che  fu  uno  dei 
più  potenti  eserciti  del  mondo,  risalgono  in 
disordine  e  senza  speranza  le  valli  che  a- 
vcvano  disceso  con  orgogliosa  sicurezza. 

—  L'originale  —  mi  assicurava  Sua  Ec- 
cellenza —  scritto  di  pugno  mio,  e  rima- 
sto nel  carteggio  del  Comando  Supremo, 
non  dice  così.  Non  erano  i  resti  di  quello 
che  fu  uno  dei  pivi  potenti  eserciti  del  mon- 
do che  avevano  disceso  le  valli,  ma  l'eser- 
cito intero  austro-ungarico.  Il  comunicato 
originale  si  chiudeva  infatti  :  "I  resti  di 
quello  che  fu  uno  dei  piìi  potenti  eserciti 
del  mondo  risalgono  in  disordine  e  senza 
speranza  le  valli  discese  con  orgogliosa  si- 
curezza." 

Passato  lo  stretto  di  Gibilterra  un  in- 
solito avvenimento  metteva  una  nuova  nota 
di  singolarismo  al  nostro  viaggio.  Una  pas- 
seggiera  di  terza  classe  dava  alla  luce  un 
paffuto  maschietto,  cui  venivano  imposti 
tra  gli  altri  i  nomi  di  Giuseppe  e  Armando 
in  omaggio  del  grande  bussetano  di  cui  il 
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transatlantico  potava  il  nome, 
e  del  Generalissimo  che  si  tro- 
vava sul  piccolo  lembo  galleg- 
giante della  Patria  ormai  vici- 
na, ed  alla  quale  sempre  più  ci 
avvicinavamo. 

Verso  le  sette  pomeridiane 
del  giorno  22  Dicembre  la  baia 
di  Napoli  ci  è  apparsa  tutta  lu- 
cente di  stelle  ed  illuminata  nel 
superbo  arco  di  via  Caracciolo. 

Armando  Diaz  ha  rivestita  la 
sua    uniforme.      Sulla    banchina 
di  approdo  una  folla  di  Autorità 
militari   e   civili,   convenuti    per 
dare   il    loro    saluto    all'illustre 
araldo    ed    assertore    delle    più 
pure  virtù  di  nostra  stirpe.     I 
fascisti  lanciavano  in  coro  il  lo- 
ro Eja,  Eja,  Alala.     L'ammira- 
glio comandante  la   squadra   americana   ha 
gridato,    mentre     il     piroscafo    attraccava, 
una  gentile  parola  di  benvenuto.  S.  E.  Diaz 
gli  ha  risposto  con  un  "Merci,  mon  bon  ami". 

Poi  è  disceso.  Abbiamo  visto  l'automobi- 
le scomparire  nella  folla  e  nelle  tenebre. 
L'incantesimo  dei  nostri  giorni  di  viaggio 
era  finito. 


Il   Generale   Diaz   e   l'inviato   speciale   del    COLUMBUS   a  bordo 
del  Giuseppe  Verdi 

All'indomani  i  giornali  annunziavano  che 
con  Decreto  Reale  S.  E.  Diaz  era  stato  no- 
minato Duca  della  Vittoria.  Altro  titolo  non 
potevasi  offrirgli,  né  altro  feudo  se  non 
quella  vittoria  che  egli  aveva  voluto  e  sa- 
puto conquistare. 

Federico  Mennella. 


La  Tribuna  (di  Roma)   e  COLUMBUS 

Riproduciamo  dall'autorevole  confratello  romano: 

Il  Columbus  ha  dedicato  un  intero  fascicolo  al  viaggio  del  Generale  Diaz  agli 
Stati  Uniti.  Riccamente  illustrato,  su  carta  patinata  di  lusso,  il  fascicolo  ci  fa  passare 
dinanzi  agli  occhi,  come  una  visione  cinematografica,  gli  episodi  più  salienti  dellas, 
visita  del  nostro  Generalissimo  agli   Stati   Uniti. 

Il  fascicolo  dedicato  a  Diaz  contiene  una  rassegna  quasi  completa  degli  articoli 
scritti  dai  principali  giornali  americani  in  onore  del  Generalissimo:  ogni  articolo  è 
accompagnato  dalla  sua  traduzione  italiana  fatta  da  Vincenzo  Campora  appositamente 
pel  Columbus.  Innumerevoli  sono  le  illustrazioni,  tutte  nitidissime  e  di  alto  pregio. 
Fra  le  tante  spicca  sulla  copertina  un  magnifico  ritratto  del  generale  Diaz,  riuscitis- 
simo  (il  meglio  riuscito  fra  tutti  i  suoi  ritratti). 

Completano  il  numero,  articoli  di  vario  interesse  e  di  illustri  scrittori:  Baccelli, 
Boselli,  Labriola,  Paolucci,  Tittoni,  ecc.  Onorato  Fava  vi  collabora  una  patriottica 
novella:  "La  madre  lontana".  Notevole  la  riproduzione  fotografica  del  radiogramma 
inviato  da  Diaz  al  Columbus  affidandogli  il  suo  memore  saluto  per  tutti  gli  italiani 
d'America.  (Affido  al  ('nìuiul)us  l'espressione  del  mio  saluto  fervido  e  fortemente 
memore). 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


IGNOTO  MILITI 


La  consegna  della   medaglia  d'oro  degli   Stati  Uniti   al   soldato   ignoto   italiano   caduto   in   guerra 


Da  sinistra  a  destra  :  il  generale  Cittadini,  il  ministro  del'a  guem  Casparotti,  S.  M.  il  Re, 
l'Ambasciatore  americano  Child,  S.  E.  Bonomi,  il  genei-ale  americano  H.   T.   Alien. 


The  Fordney  Tariff  and  Moving  Picture  Industry 

By  Count  IGNAZIO  THAON  DI  REVEL 

Manager  of  th?  Unity  Pictures  Co.,  Inc. 


One  of  the  most  serious  problems  con- 
fronting  the  motion  picture  producers  of 
America  today  is  the  proposed  taxation 
upon  ali  foreign  pictures  brought  into  this 
country. 

Originally  this  idea  was  aimed  at  Ger- 
many  after  a  few  Gernian  pictures  had 
been  brought  over  and  exhibited  success- 
fully.  But  by  the  time  it  got  into  the  hands 
of  the  law-makers,  the  proposed  tax  in- 
cluded  France,  England,  Italy  and  ali  other 
countries. 

At  this  time  when  the  whole  world  is  in 
the  throes  of  financial  depression  it  is  ne- 
cessary  for  added  taxation.  But  only  when 
there  can  be  a  gain  by  such  a  taxation  is 
it  worth  while.  In  this  proposed  taxation 
on  foreign  films,  it  would  bring  no  revenue 
to  Am.erica's  treasury,  but  would  stop  the 
importation  of  films,  as  the  30%  ad  valorem 
tax,  as  outlined  in  the  Fordney  Tariff  Bill 
would  be    prohibitivè. 

Foreign  producers  could  not  afford  to 
pay  this  tax  and  would  immediately  stop 
sending  their  pictures  to  America  —  ali 
except   Germany. 

This  result  would  fulfiU  the  intent  of 
such  a  taxation  —  namely,  not  to  collect  a 
revenue,  but  to  keep  foreign  pictures  out 
of  America. 

But  what  would  be  the  result? 

France,  England,  Germany  and  Italy 
would  immediately  retaliate  by  putting  the 
same  tax  on  American  pictures  that  are 
sent  abroad. 

It  is  acknowledged  by  the  entire  world 
that  America  heads  the  list  in  picture  pro- 
duction, Germany  second  and  Italy  third, 
with  England  and  France  following  in  the 
rear  with  only  a  few  good  pictures  now 
and  then. 

It  is  the  price  of  the  German  mark  today 
that  gives  Germany  second  place.  Once  that 
mark  becomes  adjusted  to  its  former  value, 
Italy  will  easily  become  the  second  greatest 
producer  of  pictures  in  the  world. 

When  production  in  America  was  reduc- 


ed  owing  to  the  shortage  of  money,  many 
film  workers  were  temporarily  force  into 
idleness.  When  two  or  three  foreign  pic- 
tures appeared  in  America  theatres,  they 
immediately  set  up  a  protest  that  this  so- 
called  foreign  "invasion"  of  foreign  films 
was  going  to  glut  the  market  and  stili 
further  reduce  American  production. 

They  little  realized  that  the  very  taxa- 
tion they  asked  for,  to  keep  ali  foreign 
films  out  of  America  would  bring  about  the 
very  result  that  they  feared  —  namely, 
the  cutting  down  of  wages  and  reduction 
of  working  forces  to  make  up  the  loss  of 
259f  which  American  producers  had  here- 
tofore  received  from  the  sale  of  their  pic- 
tures in  the  foreign  market  and  must  make 
up  in  reduction  of  production  cost  —  or 
go  out  of  business. 

Thus,  this  tax  becomes  a  boomerang,  a 
weapon  aimed  at  a  foreign  producer,  but 
which  circles  back  and  injures  the  Amer- 
ican producer. 

American  producers  are  standing  toge- 
ther,  firm  as  a  rock  —  against  this  taxa- 
tion. They  want  to  be  able  to  pay  their 
workers  the  highest  wages  in  the  world  — 
which  they  bave  been  doing  for  years.  But 
take  away  their  foreign  market,  thereby 
reducing  their  profit  one  quarter  or  more 
—  it  will  not  be  the  foreign  producer  who 
will  suffer  —  but  American  manufacturers 
for  the  simple  reason  that  Italy,  England, 
France  and  Germany  will  sell  each  other, 
doing  business  at  a  profit  with  ali  other 
countries  except  the  United  States,  who  are 
shut  out  completely  in  sharing  in  these 
profits. 

Speaking  of  comparison  of  salaries  paid 
in  America  and  abroad.  Fola  Negri,  whose 
fame  is  now  established,  received  in  Ger- 
many 300,000  marks  ($1500.00)  per  pic- 
ture. 

Comparing  this  sum  to  the  money  paid 
American  actors  and  actresses  —  it  make 
Fola  Negri's  salary  look  insignificant. 
America    must   not    lose    sight   of   the    rea! 
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cause  of  this  proposed  taxation.  It  was 
written  into  the  Fordney  Tariff  Bill  to  keep 
German  picture  out  of  America.  Don't  lose 
sight  of  this  faci. 

Yet  Germany  could  pay  this  tax  and 
bring  her  pictures  into  American  owing  to 
her  extremely  low  cast  of  production. 

A  comparison  of  figures  will  show  their 
advantage. 

Let  US  suppose  that  England,  France, 
Germany  and  Italy,  each  produce  the  same 
picture,  with  the  same  number  of  people, 
same  sets,  same  length  and  quality. 

In  England,  the  picture  would  cost 
$150.000,  in  France,  $140,000,  $110.000  in 
Italy,  but  in  Germany  only  $10,000. 

New  let  US  suppose  that  these  four  same 
pictures  came  to  America  and  were  ap- 
praised  at  what  they  would  cost  to  make 
in  America  —  then  take  30%  of  these  fi- 
gures and  it  is  plain  to  be  seen  that  Ger- 
many with  her  minimum  cost  could  pay 
the  tax  and  stili  be  under  the  price  list 
against  her  competitors  —  while  England, 
France  and  Italy  would  be  shut  out  —  for 
the  real  money  these  latter  countries  has 
paid  out  to  make  the  picture  was  so  much 
more  than  Germany  expended  —  that  with 
the  added  tax  of  307^  —  they  would  lose 
money  by  letting  their  pictures  come  into 
the  United  States. 

Therefore,  Germany  would  profit  and  the 
others  would  lose. 

Then  again  —  think  of  the  thousands  of 
Italians  living  in  America.  Wouldn't  they 
like  to  see  pictures  from  home  —  haven't 
they  that  right  —  wouldn't  they  enjoy 
seeing  their  favorite  people  acting  comedy 
and  drama  in  the  streets  and  gardens  of 
Rome  and  Venice  where  every  landmark 
was  famìliar  to  them  from  childhood? 

Yet  this  cannot  be  if  this  tax  is  imposed. 
The  Italian,  Englishman  and  Frenchman 
will  see  no  picture  from  their  home  land 
—  because  they  bave  been  deliberately  shut 
out  by  exhorbitant  tax.  This  is  not  ex- 
tending  the  band  across  the  sea.  America 
should  welcome  the  small  percentage  of 
foreign  pictures  which  amount  to  about 
10%  of  the  pictures  sent  abroad. 

The  days  of  business  depression  will  soon 
be  over,  but  every  means  must  be  utilized 
to  bring  about  this  change  to  prosperity 
and  only  by  keeping  open  the  American 
markets  can  this  prosperity  be  realized. 


Continued  from  page  11 
a  chartered  courier  of  the  Church  nor  yet 
a  delegate  of  the  State,  no  angelic  doctor 
and  no  exponent  of  the  civil  law,  no  saint 
and  no  emperor,  but  a  teacher,  who  though 
he  "lived  in  Rome  under  the  good  Augus- 
tus",  "vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto" 
was  more  than  Roman,  and,  though  he 
dwelt  not  in  the  abode  of  the  damned,  was 
less  than  Christian.  The  poet,  the  man  of 
letters,  the  scholar,  the  repository  of  cul- 
ture, came  to  Dante  neither  from  the 
Church  nor  from  the  State;  he  was  free. 
And  it  was  well  for  Dante  and  for  the 
success  of  bis  journey  that  he  could  cali 
Virgil  "my  master  and  my  author,  fa- 
mous  sage,"  "lo  mio  maestro  e  lo  mio  au- 
tore" "famoso  saggio". 

It   should   be   the   aim   of   every  teacher 
to  help   bis  pupil  on  to  freedom,  freedom 
from  fear  of  public  opinion,  from  fear  of 
the  press,   from  fear   of   standing  morally 
alone.      Ali   bis   efforts   and   hopes    should 
bend  forward  to  the  hour  when  he  can  say 
to  the  youth,  as  Virgil  said  to  Dante: 
"Free,  erect,  and  sound  is  thy  judgment, 
And  not  to  folloiv  it  would  he  unwise;[self." 
Therefore   be  State  and  Church  tinto  thy- 
"Lib  ro;  dritto,  sano  è  lo  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Per  ch^io  te  sopra  te  corono  e  mitrio." 

Dante  was  too  great  a  poet,  too  awful 
in  bis  exactness,  not  to  bave  meant  by  "co- 
rono e  mitrio"  precisely  what  I  bave  indi- 
cated  in  the  translation.  Another  poet 
might  bave  used  the  words  vaguely,  though 
the  longer  I  study  poetry  the  more  I  am 
convinced  that  great  poets  bave  always 
been  in  earnest,  seeing  and  hearing  more 
precisely  than  other  men  and  employing 
language  far  more  seriously.  But  Dante, 
above  ali  other  poets,  puts  definitely  sense 
into  every  syllable  he  utters.  And  since 
he  said  both  "corono"  and  "mitrio",  he 
meant  to  make  a  dìstinction.  What  is  the 
distinction?  It  is  very  plain.  The  politicai 
ruler  or  Emperor  is  crowned;  the  spiritual 
ruler  or  Pope  is  mitred.  Virgil,  deriving 
his  authority  neither  from  Emperor  not 
from  Pope,  being  independent  of  both, 
makes  Dante  a  freeman  of  Empire  and  of 
Church.  He  has  imparted  to  his  pupil 
knowledge  of  the  world  and  also  the  wis- 
dom  that  fits  bim  for  communion  with  the 
saints.  He  has  grgunded  bini  in  science, 
in  history,  in  politics,  and  winged  him  for 
his  flight  to  higher  spheres. 


Un  omaggio  al  nostro  Ambasciatore 


S.  E.  il  Senatore  VITTORIO  ROLANDI-RICCI 
R.  A t)ìh(i sciatore  d'Italia  a  Waffhington 


Riproduzione  del  magnifico  quadro  ad  olio  eseguito  dall'egregio  pit- 
tore A.  Verde,  ad  iniziativa  di  un  comitato  d'italiani  di  New  York  for- 
matosi allo  scopo  di  rendere  un  tributo  d'ammirazione  e  di  gratitudine 
all'opera  del  benemerito  diplomatico. 

Va  segnalata  l'alacrità  del  presidente  del  Comitato  Cav.  Domenico 
Borgia,  del  vice  presidente  Dr.  F.  Fortunato,  del  tesoriere  Comm.  An- 
tonio Zucca,  del  segretario  conte  Roberto  Fiocca  Novi. 


Perche'  gli  Stati  Uniti  devono  rinunziare 
ai  loro  crediti  verso  gli  Alleati 

(Why  America  Should  Cancel  Allies'  Debts) 


By  Hon.  JOHN  H.  CLARKE 

Jìidge  of  U.  S.  Supreme  Court 


Diamo  una  forma  eccentrica  al  titolo  di 
questo  articolo,  riproducendolo  anche  in- 
glese, perchè,  esso  possa  far  capire  agli 
americani  il  latino  che  vi  si  contiene. 

Sulla  questione  dei  debiti  contratti  dai 
Governi  Alleati  verso  il  Governo  degli 
Stati  Uniti,  durante  la  guerra,  si  è  scritto 
e  discusso  lungamente.  Parecchi  sostengo- 
no la  tesi  che  i  Governi  Alleati,  anche  vo- 
lendo, non  si  trovano  nelle  condizioni  di 
poter  pagare  tali  debiti,  e  che  essi  non  de- 
vono essere  pagati  anche  perchè  le  enormi 
somme  prese  in  psestito  vennero  completa- 
mente destinate  a  spese  di  guerra.  Altri 
invece  affermano  che  i  governi  debitori 
hanno  l'obbligo  dì  mantenere  gli  impegni 
assunti  e  che  devono  a  qualunque  costo, 
onorare  la  loro  firma. 

Mentre  la  questione  è  ancora  insoluta,  e 
continuerà  ad  esserlo  chi  sa  per  quanto 
tempo  ancora,  l'on.  John  H.  Clarke,  Giu- 
dice della  Corte  Suprema  degli  Stati  Uniti, 
in  un  poderoso  discorso,  tenuto  or  non  è 
molto  a  Cleveland,  si  è  dichiarato  cpmple- 
tamente  a  favore  della  tesi  che  "i  debiti 
contratti  dai  Governi  Alleati  non  devono 
essere  pagati". 

Le  ragioni  che  adduce  l'on.  Clarke  nel 
sostenere  la  sua  tesi  sono  convincenti  ed 
assumono  una  importanza  speciale  per  l'au- 
torità dell'Autore. 

Riassumiamo  perciò  il  magistrale  discor- 
so, traducendolo  nei   suoi  punti   principali. 

"Mi  sono  convinto  —  dice  —  nell'inte- 
resse politico  ed  economico  del  nostro  paese 
che  i  prestiti  fatti  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti  ai  Governi  Alleati,  durante  la  guer- 
ra, dovrebbero  essere  presto  e  completa- 
mente cancellati. 

"Calcolando,  infatti,  in  cifre  tonde,  i  pre- 
stiti fatti  dagli  Stati  Uniti  agli  Alleati 
raggiungono  la  cifra  complessiva  di  nove 
miliardi  e  mezzo  di  dollari.  Di  tale  somma 


quasi  nove  miliardi  vennero  prestati  al- 
l'Inghilterra, alla  Francia  ed  all'Italia;  per 
conseguenza  e  per  brevità,  mi  occuperò  sol- 
tanto dei  prestiti  fatti  alle  tre  Nazioni  sud- 
dette. I  prestiti  accordati  all'Inghilterra  so- 
no $4,166,C00,000;  quelli  concessi  alla  Fran- 
cia $2,950,000,000;  quelli  concessi  all'Italia 
81,648,000,000.  Con  gli  interessi  del  cinque 
per  cento  all'anno,  si  è  ora  formato  un  de- 
bito complessivo  di  circa  undici  miliardi  di 
dollari. 

"Ora  è  bene  fissarsi  in  mente  questo: 
che  se  noi  non  rinunziamo  a  siffatti  cre- 
diti noi  mai  convinceremo  le  suddette  Na- 
zioni che  gli  Stati  Uniti  hanno  partecipato 
in  giusta  misura  ai  danni  della  guerra;  e 
se  continueremo  a  persistere  nel  voler  ri- 
scuotere tali  crediti,  noi  rafforzeremo  tale 
opinione  e  faremo  diventare  nostre  nemi- 
che le  Nazioni  suddette,  subendo  le  conse- 
guenze   che    derivano    da    tale   inimicizia. 

"Tratterò,  per  tanto,  la  questione  della 
rinunzia  ai  crediti,  prima  dal  punto  di  vi- 
sta dello  spirito  di  amicizia  verso  Nazioni, 
che  con  noi  rischiarono  tutto  quanto  ave- 
vano per  la  difesa  della  grande  causa,  e 
poi  dal  punto  di  vista  freddo  e  pratico  de- 
gli uomini  d'affari. 

"Noi  siamo  un  popolo  di  labile  memo- 
ria, e  per  conseguenza,  permettete  che  io 
ricordi  un  poco  la  situazione  dell'America 
quando  nell'Aprile  del  1917  entrammo  nel- 
la guerra  mondiale. 

"Per  quasi  tre  anni  Inghilterra,  Francia, 
Italia  e  Russia,  avevano  impiegato  quasi 
tutte  le  loro  risorse,  di  uomini  e  di  danaro, 
nel  condurre  la  guerra,  ed  a  stenti  esse 
erano  riuscite  ad  impedire  una  completa 
vittoria  del  comune  nemico.  Quasi  tutto  il 
Belgio,  quasi  tutta  la  Francia  Settentrio- 
nale, vaste  regioni  della  Russia  Occidenta- 
le, tutta  l'Europa  Centrale,  dal  Mar  Bal- 
tico al  Mar  Nero,  si  trovavano  sotto  il  do- 
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minio  tedesco  e  la  guerra  dei  sottomarini 
era  entrata  nella  fase  della  sua  maggiore 
distruzione.  I  tedeschi  si  trovavano  alle 
poi'te  di  Parigi,  e  l'occupazione  di  quella 
città  avrebbe  avuto  effetti  deleteri  sullo 
spirito  dell'esercito  francese;  la  Russia  da- 
va già  i  primi  segni  dello  sfacelo;  l'Italia 
senza  la  Francia  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere da  sola  (  ? — quest'interrogativo,  natu- 
ralmente, è  nostro).  Sarebbe  rimasta  sol- 
tanto l'Inghilterra.  Però  persone  tecniche 
ed  autorevoli  sono  del  parere  che  se  gli 
Stati  Uniti  non  fossero  intervenuti  nel  con- 
flitto, tanto  l'Inghilterra  quanto  le  altre 
Potenze  Alleate  sarebbero  state  presto 
sconfitte. 

"Riflettete  quale  sarebbe  stata  la  con- 
dizione degli  Stati  Uniti  come  Nazione  di 
fronte  ad  una  Germania  vittoriosa,  con 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Italia  ridotte 
nelle  condizioni  in  cui  oggi  si  trova  la  Ger- 
mania. 

"Alla  flotta  germanica  sarebbero  state 
aggiunte  le  flotte  dell'Inghilterra,  della 
Francia  e  dell'Italia,  e  contro  una  tale  for- 
midabile flotta,  quella  degli  Stati  Uniti 
sarebbe  stata  completamente  impari.  Con 
una  Germania  trionfatrice  e  con  i  porti 
canadesi  in  potere  dei  tedeschi,  è  certissimo 
che  noi  ci  saremmo  trovati  subito  di  fron- 
te ad  un'invasione  da  parte  delle  truppe 
tedesche,  inorgoglite  dalla  vittoria  e  coman- 
date da  esperti  generali. 

"Che  cosa  ci  ha  salvato  dalla  incalcola- 
bile sventura  di  una  tale  guerra?  Furono 
i  tre  milioni  di  soldati  francesi,  i  due  mi- 
lioni di  soldati  inglesi,  il  milione  e  mezzo 
di  soldati  italiani  ('■)  che  mantennero  i 
fronti  di  battaglia  per  l'intero  anno  neces- 
sario per  allenare  le  nostre  truppe  e  tra- 
sportarle in  Francia.  I  soldati  alleati  com- 
batterono valorosamente  come  i  nostri. 
Nessun  ammontare  di  danaro  può  pagare 
certi  sacrifizi.  Piìi  di  un  milione  di  soldati 
alleati  furono  uccisi  ed  altrettanti  grave- 
mente feriti  il  fatale  1917.  Siffatti  sacrifizi 
non  possono  calcolarsi  nei  libri  del  dare  e 
dell'avere. 

"Appena  noi  entrammo  in  gueri'a  fa- 
cemmo   tutto    quello    che    era    umanamente 

(*)  Come  si  vede  perfino  un  giudice  dc'lla 
Corte  Suprema  Americana  non  ancora  co- 
nosce il  contributo  dato  dall'Italia  alla 
guerra  mondiale.  .  .   N.  d.  R. 


possibile  e  prestammo  ai  nostri  Alleati,  i 
quali  erano  finanziariamente  esauriti,  i  no- 
ve miliardi  e  mezzo  di  dollari,  per  i  quali 
noi  oggi  discutiamo,  e  che  furono  destinati 
a  comprare  cannoni  e  fucili,  munizioni 
viveri  e  vestiti  per  mantenere  al  fronte  sei 
milioni  e  mezzo  di  uomini,  i  quali,  per  un 
anno  intero,  sostennero  una  lotta  terribile, 
in  difesa  della  loro  patria  ma  anche  della 
nostra.  Quando  la  guerra  finì  noi  avevamo 
circa  due  milioni  di  soldati  in  Europa  i 
quali  difendevano  circa  un  terzo  del  fronte 
di  battaglia  francese.  Il  resto  dei  fronti 
era  difeso  dalle  truppe  alleate. 

Parlando  delle  perdite  e  dei  sacrifizi  de- 
gli Alleati  e  degli  Stati  Uniti  l'oratore  os- 
serva: 

"Gli  eserciti  alleati  furono  in  guerra  per 
oltre  4  anni:  le  truppe  degli  Stati  Uniti 
appena  4  mesi.  Le  spese  complessive  delle 
Potenze  Alleate  furono  di  oltre  77  miliardi 
di  dollari:  quelle  degli  Stati  Uniti  22  mi- 
liardi di  dollari,  compresi  i  prestiti.  Noi 
avevamo  50  mila  uomini  tra  morti  e  gre- 
vemente feriti.  Gli  Alleati  ebbero  2,650,000 
morti  e  gravemente  feriti.  Le  loro  perdite 
umane  furono  53  volte  maggiori  di  quelle 
degli  Stati  Uniti.  Gli  Alleati  durante  il 
tempo  che  noi  partecipammo  al  conflitto 
mantennero  al  fronte  sei  milioni  e  mezzo 
di  combattenti,  noi  circa  due  milioni.  Co- 
sicché per  la  durata  del  sacrifizio,  per  la 
perdita  di  vite  umane  ed  anche  pel  danaro 
speso,  il  sacrifizio  compiuto  dai  nostri  Al- 
leati è  tanto  piìi  grande  del  nostro  che  noi 
mai  saremo  in  grado  di  convincere  essi,  ov- 
vero gli  storici  imparziali  dell'avvenire, 
che  i  prestiti  ad  essi  fatti,  per  la  causa  co- 
mune, dovrebbero  essere  a  noi  restituiti  dai 
nostri  amici. 

"Quando  conseguimmo  la  vittoria  orgo- 
gliosamente affermammo  che  noi  non  a- 
vremmo  accettato  un  dollaro  di  indennità 
dal  vinto  nemico.  Che  cosa  si  dirà  di  noi 
in  avvenire  se  noi  insistiamo  nel  pretendere 
una  riscossione  di  crediti  dai  nostri  amici, 
il  cui  pagamento  significherebbe  imposizio- 
ne di  tasse  così  gravi  da  rendere  le  popo- 
lazioni schiave  per  un'intera  generazione? 
Sarebbe  come  proclamare  al  mondo  che  è 
preferibile  avere  gli  Stati  Uniti  per  nemici 
anziché  per  amici." 

Afferma  anche  che  gli  Stati  Uniti,  pre- 
tendendo la  riscossione  di  tali  crediti,  sa- 
rebbero   più    brutali    verso    gli    Alleati    di 
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quanto     fu      Bismarck  vittorioso   verso    la 
Francia  sconfitta  nel  1870. 

"Mettiamo  ora  da  parte  le  ragioni   sen- 
timentali e  di  amicizia  e  trattiamo  la  que- 
stione dal  lato  pratico  e  freddo  degli  affa- 
ri.  Legalmente  noi  siamo  in  regola  e  nes- 
suna   delle    Potenze   discute    intorno    all'ob- 
bligo  assunto  di  pagare   i  debiti  contratti. 
Non   dobbiamo  però  ingannarci.      Ciascuna 
delle  Potenze  Alleate  sa,  come  noi  sappia- 
mo,  che   siffatti   impegni   vennero    assunti 
nell'ora  piìi  tragica  per  i  liberi  governi  nel- 
la storia  moderna,  in  un  momento  quando 
i  governi  in  questione,  essi  come  noi,  erano 
pronti  a  fare  qualunque  promessa   nell'in- 
teresse della  causa  comune.  Ritengo  inoltre, 
dal  punto  di  vista  dell'uomo  di  affari,  che 
bisogna    rinunziare    a    tali    crediti    perchè 
non  è  possibile  per  gli  Alleati,  fatta  ecce- 
zione forse  per  l'Inghilterra,  di  pagare  non 
solo    il  capitale    ma    neppure    gli    interessi, 
dovendo  le  Nazioni  suddette  far  fronte  al- 
le loro   spese  di   governo,   senza     le     quali 
l'Europa  diverrebbe  un  caos  completo.  Uno 
degli    scrittori  americani   meglio   informati 
descrisse  le  condizioni  dell'Europa  al  prin- 
cipio della  guerra  come  la  "Bancarotta  ar- 
mata fino  ai  denti".  Che  cosa  si  deve  dire 
dell'Europa  di  oggi  dopo  le  perdite  subite? 
"Il    Debito   Pubblico    dell'Inghilterra   pri- 
ma della  guerra  era  di  tre  miliardi  e  mezzo 
di  dollari:  ora  è  approssimativamente  cal- 
colato da  35  a  40  miliardi  di  dollari.  Quelle 
della   Francia    da    sei  miliardi    e   mezzo   di 
dollari  prima   della  guerra  è  ora  calcolato 
da  27  a  3.5  miliardi  di  dollari.  Quello  del- 
l'Italia   da    tre    miliardi    di    dollari    prima 
della  guerra  è  ora  calcolato  a  circa  undici 
o  quindici  miliardi  di  dollari.  La  ricchezza 
dell'Inghilterra  prima  della  guerra  era  cal- 
colata 8.5  miliardi  di  dollari.  Tale  ricchezza 
è  ora  molto  diminuita.  Quella  della  Francia 
65  miliardi  di  dollari:    quella   dell'Itaia   16 
miiardi    di    dollari. 

Dimostra  quindi  a  questo  punto  come,  a 
causa  della  guerra,  la  ricchezza  delle  Na- 
zioni suddette  è  stata  molto  ridotta  e  che 
i  bilanci  rispettivi,  dovendo  far  fronte  alle 
conseguenze  della  guerra,  devono  lottare 
per  pagare  pensioni,  gestire  servizi  pub- 
blici e  compiere  l'opera  di  ricostruzione. 
Dimostra  con  cifre  l'impossibilità  materiale 
per   le   Potenze   Alleate   di   poter   pagare   i 


debiti  anche  avendo  tutte  le  migliori  in- 
tenzioni. Osserva  che  le  tasse  sono  diventate 
insopportabili  e  che  non  è  pivi  possibile  ap- 
plicare ulteriori  tasse.  Ha  dei  dubbi  anche 
sulla  possibilità  dell'Inghilterra  circa  il  pa- 
gamento dei  debiti  verso  gli  Stati  Uniti, 
tranne  che  non  imponga  ulteriori,  esorbi- 
tanti  tasse    sulle   popolazioni. 

"Fare  il  bilancio  dei  debiti  e  delle  ric- 
chezze degli  Alleati  significa  fare  soltanto 
dei  bilanci  incompleti.  Bisogna  tener  conto 
invece  anche  delle  perdite  umane  da  essi 
subite.  La  Francia  ha  avuto  oltre  due  mi- 
lioni di  uomini  tra  morti  e  gravemente  fe- 
riti :  l'Inghilterra  oltre  un  milione  e  mezzo 
e  l'Italia  oltre  un  milione  dei  migliori  o 
pili  forti  giovani;  e  quando  essi  stavano 
per  assumere  i  destini  delle  rispettive  na- 
zioni. La  perdita  che  dal  punto  di  vista  del 
potere  di  guadagno  arreca  la  scomparsa 
di  questi  quattro  milioni  e  mezzo  di  giovani 
è  enorme,  e  tale  perdita  rende  ancora  piìi 
difficile  la  riscossione  dei  crediti  in  que- 
stione. Insistere  sarebbe  un  tentativo  di- 
sperato il  quale,  mentre  non  raggiungereb- 
be lo  scopo,  provocherebbe  irritazione  in- 
ternazionale, perdita  di  mercati  e  proba- 
bilità  di   guerre. 

"Vi  sono  altre  ragioni  per  giustificare  la 
rinunzia  ai  crediti;  benché  quelle  accen- 
nate siano  piti  che  sufficienti  per  deciderci 
a  cancellarli.  Non  ritiene  accettabile  la  pro- 
posta fatta  dal  noto  scrittore  Wells  ed 
anche  da  altri  che  cioè  le  potenze  debitrici 
dovrebbero  consegnare  agli  Stati  Uniti, 
quale  forma  di  pagamento,  prodotti  agri- 
coli, industriali,  manufatti,  ecc.,  poiché  sif- 
fatto espediente,  oltre  che  lungo,  sarebbe 
dannoso  non  solo  per  le  Potenze  debitrici 
ma  anche  per  gli  Stati  Uniti,  dove  contri- 
buirebbe ad  aggravare  la  crisi  industriale 
e  relativa  disoccupazione.  Osserva  ancora 
che  agli  Stati  Uniti  non  conviene  impo- 
verire le  tre  Nazioni  debitrici  perchè  esse 
sono  fra  le  migliori  clienti  degli  Stati  U- 
niti  e  non  si  deve  ridurre  il  loro  potere 
di  acquisto.  Invece  di  pretendere  che  i  go- 
verni delle  Nazioni  suddette  impongano 
nuove  tasse  per  pagare  i  debiti  che  hanno 
contratto  verso  di  noi  è  preferibile  facili- 
tarli per  riattivare  gli  scambi  commerciali 
con  reciproco  vantaggio. 


Italian  Newspapers  as  Seen  by  the  Editor 
of  "Il  Corriere  della  Sera"  of  Milan 


Newspapers  in  Italy  differ  niaterially 
from  newspapers  in  America  both  as  to 
make-up  and  character  of  news,  according 
to  Senator  L.  Albertini,  one  of  the  owners 
of  the  Corriere  della  Sera  of  Milan,  who 
has  been  in  this  country  for  several  weeks 
attending  the  Washington  conference  and 
visiting  newspaper  plants  through  the  East 
and    Middle   West. 

Crimes  and  scandals,  he  said,  are  never 
featured  on  the  front  page  of  Italian  journ- 
als;  nor  is  much  space  given  to  them  in 
other  parts  of  the  paper. 

"The  traditions  of  centuries  make  the 
Italian  primarily  a  reader  of  politicai 
news,"  said  Senator  Albertini.  "For  hun- 
dreds  of  years  he  has  been  politically  mind- 
ed.  The  speeches  made  in  our  Parliament 
are  reported  in  full;  that  is,  the  more  im- 
portant  ones.  And  those  not  reported  jn 
full  are  summarized  very  carefully  and  the 
findings  printed.  The  first  page  of  the 
journal  is  always  given  over  to  this  type 
of  news.  Our  readers  know  just  where 
they  will  find  the  latest  happenings  in  Par- 
liament. Editorial  also  appear  on  the  first 
page.  The  third  page  is  devoted  to  articles 
on  the  drama  and  on  art.  The  last  page  is 
reserved  for  late  cables  from  ali  parts  of 
the  world.  Through  The  London  Times  and 
Le  Matin  we  get  most  of  our  foreign  news. 

"The  Corriere  della  Sera  is  not  a  politi- 
cai organ.  It  does  not  support  a  certain 
party  in  Italy,  but  gives  a  dispassionate  re- 
view  of  ali  matters  pertaining  to  the  State. 
The  amount  of  space  devoted  to  the  more 
serious  questions  of  the  day  leaves  no  room 
for  comparatively  unimportant  news." 


The  Italian  citizen,  added  Senator  Alber- 
tini, would  not  known  what  to  do  with  such 
large  newspapers  as  are  published  in  this 
country.  Feature  articles  and  illustrations 
bave  never  been  part  of  the  newspaper's 
province  in  Italy.  Senator  Albertini  in  dis- 
cussing  the  matter  said  he  did  not  know 
whether  that  kind  of  a  paper  would  ever 
be  popular  in  his  country;  that  it  would 
be  a  very  expensive  venture  without  any 
apparent  indication  of  a  national  taste  for 
it.  The  citizen  of  Italy  stili  reads  his  daily 
paper  for  politicai  news,  for  art  and  drama 
notes.  Whether  he  has  ever  had  a  taste  for 
scandal  of  whether  the  taste  has  died  for 
lack  of  nourishment  from  the  press  it  is 
hard  to  say. 

"Before  the  war  the  majority  of  news- 
paper sold  for  1  cent,  but  since  the  Govern- 
ment has  controlied  the  price  they  are  4 
cents  each.  It  is  more  than  the  average 
citizen  ought  to  be  compelled  to  pay.  But 
the  owners  of  newspaper  bave  nothing  to 
say  about  it.  The  prices  are  adjusted  by 
the  State  as  are  the  prices  on  many  com- 
modities,   since  the  war. 

"It  would  not,  however,  be  possible  for 
Italian  newspapers  to  rely  upon  their  ad- 
vertising to  make  up  deficitis  as  is  done  by 
mcst  American  dailies.  The  advertising  in 
ali  our  papers  is  unimportant.  There  is 
■very  little  of  it.  It  is  not  at  ali  what  it  is 
in  American  newspapers.  The  cost  of  the 
paper,  printing  and  other  expenses  must 
therefore  come  out  of  the  selling  price. 
Nothing  is  made  on  advertising  by  Italian 
journals". 

(The  New  York  Tiinc^). 


How  much  strength,  courage,  and  patience  and  pain,  how  much  desperate,  despairing 

will  does  it  take  us  to  bear  Italy's  flag? 
Oh,  youth  of  Fiume!  Oh,  young  soul  of  Fiume!  Thou  shalt  bear  it  chanting  songs. 
Descend  thy  Calvary,  descend  and  ascend  it  again,  without  ever  falling,  if  only  the 

exalted  victim  falls  three  times. 
Rest  not  thy  knee  to  the  ground  except  to  fight  better. 
Wipe  not  thy  sweat  from  thy  brow  unless  blood  comes  with  it. 
Rest  not  thy  breath,  but  to  launch  from  thy  weary  lungs  the  cry  of  defiance, 
Which  comforts  and  strengthens,  and  the  enemy  lacerates,  which  overcomes  space  and 

annihilates  time. 
And,  if  it  be  necessary  to  die,  thou  wouldst  not  live  save  in  the  splendor  of  Italy's  flag. 
And,  if  it  be  necessary  to  die,  thou  wouldst  not  die  save  crucified  to  Italy's  flag. 

GABRIELE  D'ANNUNZIO    (Rcprivtcd   from   the  New   York   Tn/K-s) 


Metropolitan  Opera  House 


GIULIO  GATTI-CASAZZA 


La    riconferma 
del      Grand'  Uffi- 
ciale Giulio  Gatti 
Casazza    a   Gene- 
ral Manager  del- 
la      Metropolitan 
Opera      Company 
non     può     essere 
altrimenti    inter- 
pretata    se     non 
quale    giusto    ri- 
conoscimento del- 
le sue   qualità   di 
organizzatore      e 
direttore.       Men  - 
tre    quindi     la 
notizia  è  per  noi 
italiani  in  spec-ial 
modo,       legittima 
fonte  di  orgoglio, 
e  nel  mentre  sen- 
titamente  ci    ral- 
legriamo   col    no- 
stre illustre  con- 
nazionale, dobbia- 
mo   congratularci 
sinceramente    col 
Board   of  Direct- 
ors  della  Metropolitan   Opera   Comnay  per 
aver  con  questa  riconferma  resa  al  Comm. 
Gatti  Casazza  la  pivi  convincente  prova  di 
stima   e    di    apprezzamento    dell'attività    da 
lui  spiegata  con  competenza  non  comune  e 
finissimo  tatto,  al  punto  da  rendere  il  mas- 
simo teatro  d'opera  degli   Stati   Uniti,  uno 
dei   maggiori,    se    non    il    maggiore,    centro 
operistico  del  mondo.  Questi  i  risultati  pa- 
lesi dell'opera  svolta  del  Gatti  Casazza,  ot- 


tenuti    con     rile- 
vante   fedeltà    ai 
più     sani     criteri 
*  artistici,     e     con 
sagace  e   genero- 
so        incoraggia- 
mento    copiosa- 
mente    accordato 
ad  artisti   ameri- 
cani    e     europei, 
promettenti     spe- 
ranze      dell'  arte 
canora,  alcuni  dei 
quali  il  Gatti  Ca- 
sazza      personal- 
mente seppe   sco- 
prire   ed    avviare 
sul    cammino    lu- 
minoso   della    fa- 
ma.     E    se    ei    è 
consentito,        per 
quanto     odioso 
possa       apparire, 
diremo   che   l'abi- 
le    direzione     del 
Comm.     Gatti     è 
stata  un  autenti- 
co successo  anche 
dal  punto  di  vista  finanziario,  poiché  dando 
ampio   sviluppo   al   repertorio  della  compa- 
gnia   assicurando    il    concorso    dei    piii    va- 
lenti   cantanti   e   dei    più    stimati    concerta- 
tori, curando  senza  lesinazioni  le  messe  in 
iscena,   essa   è   riuscita,   come   non   fu   per 
il    passato,    e    non    lo   è  per    altre   organiz- 
zazioni del  genere,  a  raggiungere  risultati 
finanziariamente    attivi. 


Emani  il  poderoso  lavoro  verdiano  ha  già  sfidate  le  critiche,  alle  quali  nella  sua 
giovine  vecchiezza  è  oggi  refrattario.  Resta  graniticamente  ferma  quest'opera  negli 
anni,  e  l'entusiasmo  che  l'accolse  nella  sua  riesumazione  fa  prova,  che  i  gusti  del  pub- 
blico anche  nell'evoluzione  dei  tempi,  le  sono  fedeli  come  negli  anni  passati.  Gli  inter- 
preti, presi  dalle  più  vive  forze  della  compagnia,  hanno  reso  il  successo  meritato  più 
accessibile  è  bene  riconoscerlo.  Giovanni  Martinelli  ha  bellamente  personificala 
—  come  meglio  non  si  poteva  —  la  dolorosa  figura  di  Emani,  Rosa  Ponselle, 
cara  alle  simpatie  del  pubblico,  ha  dato  una  nuova  affermazione  delle  sue  geniali  qua- 
lità di  cantante  ed  interprete,  e  Giuseppe  Danise,  nella  parte  di  Don  Carlos,  non  po- 
teva offrire  una  più  regale  compostezza  di  atteggiamenti,  una  più  umana  e  vibrante 
vitalità   di  scena. 


GIOVANNI    MARTINELLI 
n:ll'Ernaìii 


I  NOSTRI  GRANDI  ARTISTI  ALL'ESTERO 


Martinelli 


1 


Nello  scorso  fascicolo  di  COLUMBUS  fu 
da  tutti  notato  con  un  senso  di  gradita  sor- 
presa il  suggestivo  titolo  dì  un  nostro  ar- 
ticolo: MARTINELLI,  a  caratteri  cubi- 
tali. In  esso  accennavamo  brevemente  al 
nostro  grande  tenore  che,  decoro  dell'arte 
italiana  nel  mondo,  va  ogni  giorno  più  con- 
quistando con  la  perfezione  della  sua  arte 
e  con  le  virtii  rare  del  suo  carattere  il  va- 
sto ed  esigente  pubblico  cosmopolita  del- 
l'America. I  nostri  lettori  seppero  quindi 
spiegarsi  da  sé  la  ragione  della  eccentri- 
cità di  quei  caratteri  tipografici.  Martinelli, 
Martinelli il  nome  comincia  a  susci- 
tare in  mezzo  al  pubblico  quell'entusiasmo, 
che  fino  a  ieri  suscitava  il  nome  di  Enrico 
Caruso. 

E  nella  stampa  americana  comincia  a  ri- 
percuotersi sempre  più  evidente,  l'eco  fede- 
le di  questo  notevole  consenso  di  plausi  al 
"successore".  La  lusinghiera  parola,  si  badi 
non  è  nostra,  e  lo  vogliamo  ricordare,  per- 
chè non  si  creda  che  essa  ci  sia  stata  sug- 
gerita dal  naturale  sentimento  di  orgoglio 
di  razza,  al  pensiero  che  al  trono  di  un  re- 
gno, più  potente  di  quello  che  si  possa  cre- 
dere, ad  un  re  italiano  succeda  un  re  ita- 
liano. E'  stato  infatti  VEvening  Telegram 
di  New  York  nella  sua  ultima  edizione  di 
sabato  4  marzo  che  ci  dà  la  lieta  novella 
in  un  articolo  appunto  Cariiso's  Siiccessor: 
il  successore  di  Caruso,  e  che  esalta  la  bel- 
la figura  del  nostro  grande  tenore.  Anche 
l'autorevole  critico  del  Globe  di  New  York, 
Pitts  Samborn,  recentemente  affermava  tra 
l'altro  che  Martinelli  è  per  eccellenza  il  vero 
tenore  drammatico  italiano,  con  le  quali 
parole  l'articolista  non  voleva  certo  esclu- 
dere l'alto  valore  del  grande  artista  nostro 
nel  suo  vasto  repertorio  di  opere  liriche.  Ol- 
tre alle  quotidiane  "esplosioni"  di  giubilo, 
onde  l'uditorio  del  Metropolitan  di  New 
York  lo  acclama  tutte  le  sere  alla  ribalta, 
va  ricordata  l'ovazione  trionfale  riportata 
or  non  è  molto  nella  Lucia,  nelle  vesti  di 
Edgardo,  dinanzi  al  pubblico  di  Filadelfia, 


tanto  che  un  giornale  di  quella  città  scri- 
veva tra  l'altro: 

"Martinelli  è  stato  superbo  e  con  la  Galli 
Curci  ha  diviso  appieno  gli  onori  della  se- 
rata. Ora  che  Caruso  è  in  Paradiso,  è  Mar- 
tinelli che  eccelle  su  tutti  gli  altri  tenori. 
In  "Lucia"  le  opportunità  drammatiche  pel 
tenore  sono  limitate,  è  vero,  ma  egli  è  riu- 
scito magnifico  in  tutta  l'opera  e  special- 
mente nell'invettiva  "Maledetto  sia  l'istan- 
te" creando  quella  scena  di  sana  pianta  e 
rendendola  di  una  drammaticità  impressio- 
nante. Come  pure  magnifico  è  riuscito  nel- 
la scena  finale  in  cui  tra  le  tombe  del  cimi- 
tero si  lamenta  di  sua  sorte  e  canta  divina- 
mente la  romanza  "Tomba  degli  avi  miei" 
e  "Tu  che  a  Dio  spiegasti  l'ali"  meritando 
applausi  deliranti  e  prolungati. 

"Dacché  Martinelli  canta  in  America  nes- 
suno ha  mai  discusso  le  qualità  bellissime 
della  sua  voce  che  egli  sa  adoperare  con 
arte  mirabile,  riuscendo  ad  infondere  en- 
tusiasmo in  tutto  ciò  che  canta.  Ne  segue 
che  essendo  scomparso  Caruso,  sarà  cosa 
ben  difficile  trovare  altro  tenore  come  Mar- 
tinelli che  degnamente  gli  succeda." 

Un  altro  successo,  che  non  è  esagerazione 
chiamare  strepitoso,  egli  riportava  recente- 
mente in  altre  due  opere  verdiane  "Ema- 
ni" e  "Don  Carlos".  Queste  due  opere,  che 
resteranno"  consacrate  nel  grande  reperto- 
rio italiano  delle  stagioni  successive  del 
Metropolitan,  danno  al  Martinelli  occasione 
di  poter  fare  sfoggio  della  sua  voce  pode- 
rosa e  brillante  e  di  poter  affermare  sem- 
pre più  le  sue  squisite  qualità  istrioniche, 
poiché  le  posizioni  drammatiche  e  sceniche 
sono  tanto  svariate  da  far  sfolgorare  sem- 
pre più  le  geniali  attitudini  del  grande 
tenore. 

Noi  non  possiamo  perciò  che  esternargli 
la  nostra  più  viva  ammirazione  e  la  nostra 
più  profonda  riconoscenza  e  facciam  voti 
perché  la  sua  versatilità  ci  faccia  riudire 
con  tanto  diletto  i  più  grandi  capolavori 
dell'arte  musicale  italiana. 


E'  ridanno  Marz7... 


Versi  di  Errico  Sangiovanni 

Musica  di  Ca7'lo  Dramk 


Proprietà   letteraria  della   Casa   Editrice  Ferdinando   Anazza,   Napoli 
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I. 

Senza  chitarre  e  senza  mandulino 
Te  voglio  fa  sentì  chesti  parole. 
E'    n'anno    ca    nu    stammo    chiù    vicino 
E'   n'anno   ca  te  cerco  pe  te  dì  : 
Mari  !    Mari  ! 

Sienteme   e   nun   dì   ch'è   na   canzone  ; 
Sienteme    e    nun    dì    ch'è    serenata. 
Te  voglio  bene  !  E  pe   'sta   passione 
E'    n'anno   ca   nu   pozzo   arrepusà. 


1. 


Senza    chitarra   e   senza   mandolino 

Ti   voglio   far  sentir   queste  parole  : 

E'  un  anno  che  non  sei  più  a  me  vicino 

E'   un   anno   che   ripeto  ognor   così  : 

Non    dir,    non    dir 
Che   quello   che  ti   canto   è   una   canzone  ; 
Non   credere.   Maria,   ch'è  serenata 
Ti  voglio  bene...    E  per  la  mia  passione 
E'   un   anno   che  non   trovo   pace  più  ! 


II. 

Chiena    'e   speranza,   st'anema    te    chiamma 
Sicuro    ca    le    tuorne    chill'aramore. . . 
Tutt'a  stu  munno  vonno  bene  a  mamma: 
Io   nun    'a   tengo,   e   voglio   bene   a   tte. 
Mari,   Mari,   ecc. 


Tutta   speranza   l'anima   ti   chiama 
e  attende  che   le   torni   ancor  l'amore, 
Ognuno    che   ci    ha   madre:    spera   ed    ama. 
Io  non  ho  madre. . .    e  fido  solo  in  te. 
Non  dir  ecc.  ecc. 


III. 

'A    luce    'e   st'uocchie    nire    tengo   a    mmente, 
E  che  guardate  doce  e  appassiunate  ! 
Dimmello  ca  nun  -si  cchiù  indifferente, 
Dimmello  ca  stasera  tuorne  a  me. 
Mari,    Mari,    ecc. 


Gli    occhi   tuoi    neri    io    ce    l'ho   .sempre    in    mente: 
Che  sguardi   pien  di  luce  e  appassionati 
Oh  !   non    mostrarti   ancora    indifferente 
Ritorna   sul  mio  cor.  . .    ritorna   a  me. 
Non    dir    ecc. 


Buffalo  Columbus  Hospital 


Nello  scorso  numero  scrivemmo  che  per 
mancanza  di  spazi. 3  eravamo  costretti  a  ri 
mandare  a  questo  fascicolo  la  pubblicazio- 
ne di  alcune  note  sul  magnifico  ospedale 
italiano  di  Buffalo,  che,  come  questa  Rivi- 
sta, s'intitola  al  nome  piìi  fatidico  che  l'i- 
taliano d'America  possa  onorare. 

Oggi  manteniamo  ben  volentieri  la  pro- 
messa. 

E  cominciamo  col  ricordare  innanzi  tutto 
l'alacre  fondatore  e  direttore  del  COLUM- 
BUS HOSPITAL,  il  Dr.  Carlo  R.  Borzil- 
leri,  figura  energica  e  combattiva  d'italia- 
no .capace  di  superare  ogni  ostacolo  pur  di 
arrivare  alla  meta  prefissasi. 

Emigrato  in  America  insieme  con  i  suoi 
genitori  nel  1885,  quando  era  ancora  fan- 
ciullo, cominciò  a  frequentare  le  scuole  pub- 
bliche di  Buffalo;  e  dopo  aver  percorso  con 
profitto  gli  studi  medi  s'iscriveva  all'Uni- 
versità di   Buffalo,  ottenendo  dopo  quattro 


anni  la  laurea  in  medicina,  la  quale  oltre 
a  premiare  la  sua  diligenza,  ridondava  ad 
onore  del  nostro  paese,  essendo  egli  il  pri- 
mo italiano  laureato  da  quella  Università. 
Seguirono  alcuni  anni  di  pratica  professio- 
nale, durante  i  quali  il  nostro  egregio  con- 
nazionale cominciò  ad  accarezzare  quell'i- 
deale che  poi  avrebbe  dovuto  costituire  per 
sempre  lo  scopo  della  sua  vita. 

La  meta  del  Dr.  Carlo  Borzilleri  fu  in- 
fatti per  molto  tempo  la  fondazione  di  un 
ospedale  che  avesse  potuto  accogliere  nelle 
sue  sale  specialmente  quei  nostri  connazio- 
nali che,  non  conoscendo  la  lingua  inglese, 
avrebbero  maggiormente  sofferto  se  rico- 
verati in  un  ospedale  americano. 

Così  l'S  giugno  19C8  il  Dr.  Borzilleri  ve- 
deva alfine  coronato  il  suo  sogno  con  l'inau- 
gurazione del  Columbus  Hospital  che  egli 
aveva  voluto  e  saputo  ideare  ed  innalzare 
con  tanta  fede. 
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Ma  ecco  che  dopo  po- 
chi anni  le  cresciute  e- 
sigenze  dell'  Ospedale 
già  non  bastano  ad  ac- 
cogliere il  numero  sem- 
pre crescente  degli  am- 
malati, che  cercavano 
di  esservi  ricoverati  ; 
onde  già  nel  1916  fu 
necessario  aggiungere 
al  fabbricato  già  esi- 
stente un  altro  fabbri- 
cato, creando  un  nuovo 
laboratorio  a  raggi  X, 
ed  una  nuova  ed  ampia 
cucina.  Continuando  in- 
fine nel  suo  cammino 
ascensionale,  dopo  altri 
due  anni,  l'ospedale  ha 
avuto  bisogno  di  altre 
aggiunte;  sicché  oggi 
esso  appare  un  impo- 
nente edificio  quali  i 
lettori  possono  vedere 
nell'illustrazione  d  a 
noi  riprodotta. 


Dr.  C.  Borzillen 


Lo  sviluppo  assunto 
dall'ospedale  può  esse- 
re meglio  apprezzato, 
considerando  che  men- 
tre alla  sua  apertura 
esso  poteva  contenere 
25  letti,  oggi  ne  può 
contenere  ben  150. 

Quando  nel  giugno 
dello  scorso  anno  furo- 
no alfine  completati  i 
lavori  di  restauro  del- 
l'ospedale, con  gentile 
pensiero  un  gruppo  di 
nostri  connazionali  di 
Buffalo  volle  donare 
all'ospedale  Colombo  un 
busto  in  bronzo  del  Na- 
vigatore, ed  esso,  collo- 
cato su  di  una  decorosa 
base  tra  le  belle  aiuole 
che  circondano  l'Ospe- 
dale sembra  debba  es- 
sere a  sentinella  vigile 
della  prosperità  futura 
di  quella   istituzione. 


METROPOLITAN    LIBRARY 

Sotto  questa  firma  sociale  è  stata  recentemente  fondata  a  New  York  una  nuova 
libreria.  Essa,  pur  avendo  un  nome  americano,  si  propone  principalmente  di  concorrere 
con  fervore  d'intenti  alla  diffusione  del  libro  italiano  in  mezzo  al  pubblico  degli  Stati 
Uniti. 

Agli  arditi  fondatori  della  nuova  Ditta  sigg.  Dr.  Franco  Frusci,  L.  Lucarelli 
e  V.  Tizzone,  le  nostre  più  vive  congratulazioni  ed  i  più  cordiali  auguri  di  successo. 


"CIXQUAXT'ANNI  DI  VITA  ITALIANA  IX  AMERICA" 
è  i]  titolo  di  un  interessante  libro  scritto  dal  valoroso  pubblicista  Alfredo  Bosi,  redat- 
tore capo  del  Progresso  Italo-Americano,  nel  quale  l'Autore  fa   appunto  la  storia  di 
cinquant'anni  della  nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

Solo  chi  conosce  gli  ostacoli  della  vita  giornalistica  in  mezzo  alle  nostre  Colonie 
può  apprezzare  gli  sforzi  dovuti  sostenere  dal  Bosi  nella  compilazione  del  suo  prege- 
vole libro,  in  cui  egli  esalta,  con  tanto  giustificato  calore,  il  contributo  dato  dagli  ita- 
liani alla  vita  americana.  Peccato,  però,  che  il  libro  mostra  una  lacuna  grave  nel 
capitolo  dedicato  al  giornalismo.  In  esso  infatti  l'Autore  non  ha  saputo,  o  voluto,  o 
potuto  "dare  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare". 

Mentre  esprimiamo  al  Bosi  i  nostri  auguri  migliori,  lo  ringraziamo  vivamente 
per  il  lusinghiero  giudizio  che  Egli  dà  sulla  nostra  Rivista,  scrivendo:  "Un'eccellente 
pubblicazione  mensile  che  si  sta  bellamente  affermando  è  la  Rivista  COLUMBUS  — 
nome  fatidico  ed  augurale  —  fondata  sette  anni  or  sono  da  un  colto  e  brillante  giorna- 
lista, il  Dottor  "Vincenzo  Campora,  versatissimo  in  materie  economiche,  scrittore  sim- 
patico, assai  apprezzato  nelle  due  lingue,  l'italiana  e  l'inglese,  nelle  quali  la  Rivista  è 
egregiamente  redatta". 


Nelle    lettere    agii    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


Metropolitan  Library,  inc. 

41     West    39th    Street 
New  York  City 


\\  /  E    take    pleasure    announcing    the 

opening  of  our  Bookstore  at  41 

West  39th  Street,  New  York  City,  which 

carries  a  full  line  of  works  in  American 

and  Foreign  languages. 

You  are  cordially  invited  to  visit,  and 
we  tank  you  in  advance  for  the  kind 
patronage  you  will  favor  us. 

FRANCO  FRUSCI,  Pres. 
L.   LUCARELLI,   Trcas. 
V.   TIZZONE,  Secr. 
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U  numero  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra  pubblicità  è  la  prova  più   eloquente  della  sua  efficacia 
Inserite   subito   il   vostro   avviso,    arrotandovi   dismitosamente    tra    i    militi   del    COLUMBUS. 


Where   you    can   smoke   a   cigarette   reading   Co'umbus   or    (what    is    st!ll    better) 
where    you    can    read    Columbus    smoking    a    cigarette. 


^   ,  eu)   Yorlz^ 

SofinJ^^G.BotLnnan,  Presideni 


■4 
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A  personal  hospitality  and  individuai  atten- 

tion  are  assured  by  the  combined  efforts  of 

a  group  of  the  best  hotel  managers  in  the 

world. 

The  traveler  arriving  at  Grand  Central 

Terminal  can  go  directly  to  any  one  of  the 

Bowman  Hotels  at  Pershing  Square  without 

taxicab  or  baggage  transfer. 

Surface  cars,  elevated  and  subways  at  hand 

bring  every  part  of  the  city  within  easy  touch. 


The  AN^o^ 

0»CW«T    *T    73 
■   MCE-   BOWM» 


Pershing  Square.  jVew  Yorfz 

\//ie~World  Centre  of Great  T-foteh 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS     (Porta    fortuna) 


f   L'ITALIAN  DISCOUNT  AND  TRUST  COMPANY 

ha  riaperto  i  suoi  uffici  per  la  ripresa  degli 
affari    e    per    tutte    le   operazioni    di    Banca. 


LA  SITUAZIONE  FINANZIARIA  DELLA  I^ANCA  E'  LA  SEGUENTE: 
11      FEBBRAIO     1922 


ATTIVO 

Contanti  in  Cassa  e  presso  Banche 

Prestiti  a  vista   

Titoli  Governativi  degli  Stati  Uniti, 

ed    altri     

Prestiti  a  scadenza  ed  Accettazioni 
Obblig^azioni    di    Governi    Esteri    .  . 

Debitori  per  divise  estere    

Interessi  maturati  e  debitori  diversi 

Debitori    per   accettazioni    

Mobili  e  spese  impianto 


LI. 193. 559. 86 
721.494,03 

1.212. 559,.;8 

1.024.557,09 

447.256,34 

35.810,00 

62.640.17 

315.998,24 

62.658,30 


$15.076.533,31 


PASSIVO 

Capitale    

Riserva   ed   utili   non   distribuiti    .  . 

Riserva   jier   tasse,   spese,   etc 

Sconti  su  effetti  in  corso   

interessi    maturati    e    creditori    di 

versi    

Effetti    da    pajjare    

Creditori   per   divise  estere    

Assegni    in    circolazione     

'accettazioni    

Creditori  in  conto  titoli   

depositi    


$   1.000.000,00 

524.163,49 

200.763, "^,4 

7.437,03 

110.192.34 

1.000.000,00 

1.570.800,00 

802.023,13 

688.697,80 

18.500,00 

9.1.53.955.98 

$15.076.533,31 


Questa  Situazione  dimostra  che  il  contante  disponibile  in  cassa  e  presso  Ban- 
che di  New  York  è  più  che  sufficiente  a  pagare,  occorrendo,  tutti  i  depositi  in 
dollari  e  che  le  disponibilità  in  lire  permettano  di  far  fronte  a  qualsiasi  richiesta 
in  tale  divisa. 

Non  vi  è  stata  alcuna  riduzione  del  capitale  e  della  riserva  della  Banca,  gli 
Amministratori  ed  i  Funzionari  sono  immutati  e  gli  affari  saranno  svolti  sulle 
stesse  basi  prudenziali,  sulle  quali  erano  trattati  in  passato. 

La  Compagnia  ha  iniziato  nuove  relazioni  colla  spett.  Banca  d'Italia  che, 
com'è  noto,  è  la  piìi  grande  delle  tre  Banche  Italiane  di  emissione  e  ad  essa  sono 
stati  trasferiti  tutti  i  suoi  depositi  in  lire. 

L'ITALIAN  DISCOUNT  &  TRUST  COMPANY  coglie  l'occasione  per  espri- 
mere la  sua  gratitudine  per  la  grande  fiducia  dimostratale  dai  suoi  Clienti  e 
per  offrire  loro  la  sua  cordiale  cooperazione,  per  il  continuo  incremento  dei  loro 
affari  in  avvenire. 

La  Banca  estende  inoltre  un  cordiale  invito  ai  Privati,  alle  Ditte  e  Società 
che  desiderino  assicurarsi  il  miglior  servizio  bancario  per  i  rapporti  commerciali 
con  l'Italia,  nonché  por  qualsiasi  operazione  di  banca. 

iTALiAN  Discount 
AND  Tru  st  Com  pan  y 

^oQ   F\ROADWAY   NEW  YORK 
SUCCURSALE  DI  HARLEM  —  2242  FIRST  AVENUE 


Depositaria:  BANCA  D'ITALIA  -  ROMA 
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U  numero  sempre  crescente  delle  pasrìne  della   nostra   pubblicità  è   la   prova   più  'eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al     (Cd.lIMIUJS     (Porta    fortuna) 


BANCO  DI  NAPOLI 

Istituto  di  Emissione,  Fondato  nel  1539 

Capitale  e  Riserva  L.  145.000.000 
Fondo  di  Riserva  per  i  biglietti  in  circolazione  L,  231.228.000 


DIREZIONE  GENERALE:  NAPOLI 

FILIALI     IN     ITALIA:     Alessandria,     Aquila,     Ariano     di     Puglia,     Avellino,     Avezzano.     Bari.     Barletta. 

Benevento,     Bologna,     Bolzano,     Brindisi,     Cagliari.     Campobasso.     Caserta.     Castellammare     Adriatico. 

Catanzaro,     Chieti,     Cosenza,     Cotrone,     Firenze.     Foggia.     Formia.     Gallipoli.     Genova.     Gioia     Tauro 

Gorizia,    Isola    del    Liri,     Isernia,     Lecce,     Livorno.    Matera.    Melfi.    Milano.     Molfetta.     Nicastro.     Nola. 

Ortona    a   Mare,    Ozieri,    Paola,    Perugia,    Piedimonte    d'Alife.    Pizzo.    Potenza.    Reggio    Calabria.    Roma. 

Rossano    Calabria,    Sala    Consilina,     Salerno.     S.    Bartolomeo     in     Caldo,     Sassari.    Sansevero.     Sulmona. 

Taranto,    Teramo,    Torino,    Trani,    Trento.    Trieste.    Venezia.    Zara. 
SUCCURSALI    A    TRIPOLI    D'AFRICA 


AGENZIE   NEGLI   STATI   UNITI 

NEW    YORK:    AGENZIA  No.  1:   Broadway  &   Spring   Street 

No.  2:  235   East   149th    Street 
CHICAGO,  ILL.  So.   Halsted   &   Forquer    Streets 


RIMESSE  in  Italia  a  mezzo    di  speciali    vaglia    garentiti,    ammessi    al    pagamento 

presso  gli  Uffici  Postali  d'Italia. 
RIMESSE   dirette,   ordinarie,   e   per   telegrafo. 
EMISSIONE  chèques  a  vista  su  tutti  le  filiali  proprie,  su  i  suoi  corrispondenti  e  sulle 

filiali  dH  Banco   di  Sicilia. 


RAPPRESENTANTE    DEL    GOVEVRNO    ITALIANO 

per   la    cessione   dei   titoli   di    Stato   italiani    e    pagamento    delle    relative    cedole 


INCASSO    EFFETTI 
COMPRA-VENDITA   DI   DIVISE   ESTERE 


n  numero  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra  pubblicità  è  la  prova  più  eloquente  della  sua  efficacia 
Inserite   sabito    il   vostro    avviso,   arrolandovi   ditrnitosamente   tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Legeete    le    pagine    della    nostra    pubblicità    —    La    pubblicità    è    una    scienza    sociologica 


Banca  dell' Italia  Meridionale 

Capitale  Statutario  L.  50.000.000 

Versato  L.  25.000.000 

Riserve  L.      1.250.000 


Sede  Sociale  e  Direzione  Centrale:   NAPOLI 

Filiali  : 

BARI  —  GENOVA  —  MILANO  —  NAPOLI 
PALERMO  —  POZZUOU 


Rappresentante  per  l'Italia 
della  BANK  OF  ITALY  di  S.  Francisco  di  California   {S.  U.  A.) 
e  della  FAST  RIVER  NATIONAL  BANK  di  New  York  (S.  U.  A.) 


Ha  per  programma  l'incremento  del  commercio  d  im- 
portazione e  di  esportazione  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia 


UFFICIO    AMERICA 

Presso  tutte  le  nostre  Sedi  funziona  per  le  RIMESSE  DI  CONTI  ALLE 
FAMIGLIE  DEGLI  EMIGRANTI  uno  speciale  Ufficio  organizzato  in 
modo    da    garantire    la    massima    puntualità    e    celerità    del    servizio. 

CONDIZIONI  DI  ASSOLUTO  FAVORE 


UFFICIO  DELLE  RELAZIONI  ESTERE 

Quest'Ufficio  presso   la   Direzione   Centrale  in   Napoli   si  tiene  a   dispo- 
sizione degli  interessati  per  fornire  qualsiasi  informazione  commerciale, 
nonché    per    mettere    in    relazione    Importatori    ed     Esportatori,    dare 
indirizzi   di    Rappresentanti  ecc. 


TUTTE  LE  OPERAZIONI  DI  BANCA,  DI  CAMBIO  E  DI  BORSA. 
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Il  numero  sempre   crescente  delle   p:.(rine  della   nostra    pubbicità   è  la   prova   più   eloquente  delta   sua   efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


mmm 
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Copyright  by    Vincenzo    Camperà. 


New  York  —  Popol.  (cens.  1920)  5.621.151  —  Italiani  600.000  (?) 


LIONELLO  PERERA  &  CO. 


Stabiliti    nel    1865 
SUCCESSORI   DI  CANTONI  &  CO. 

BANCHIERI 


I  63  WALL  STREET.  NEW  YORK,  X.  Y.— Telephony,  Bo-A-ling  Green  dal  0260  al  0273 

Succursale     di     Harlem  :     2261     First    Ave.,    cor    116     St.    —     l'elephone    1294    Harlem. 


»«..#..9..»..««#*.#.>*»**.*.**"1 


Yon  Studios 


S.  Costantino  Yon   I  „.     ,         ? 
Pietro  A.  Yon  j 


VOICE  -  PIANO 
ORGAN  -  COMPOSITION 


Suite  853-836  Carnegie  Hall 
NEW   YORK 

Telephone:    Circle  951 
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AUSONIA 


The  Queen  of 

table    Minerai    Waters. 

It   springs   from    the 

vivid  Rock   of 

BOGNANCO,    Italy 


The  richest  Minerai 
Water  in  the  World 
in  Naturai  Carbon 
Dioxide.  Fiee  from 
Artificial    Gas. 


Inc.  i 


528-530    W.    Broadway 
New   York 

Sole   U.  S.  Agents 


«.^«•«••^••••••— ••••«•— •»•••«••••••••• 
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i  SCORELLE  CO.  ^viport  -  export         food  products  f 

•    1    299  BROADWAY  NEW  YORK  CITY     • 


>*■♦«»♦««♦«»».■»»»»—».  #..««#. 
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Nelle   lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


AGENZIA  DI  NEW  YORK  I 


—  della 


? 


!  Banca  Nazionale  del  Reduce! 

231   EAST   14th  ST.   (tra  la  2.a  e  la  3.a  Ave.) 

Il  centro  della  Colonia  Italiana  del  "Down  Town" 

Vaglia  Postali  e  Telegrafici  —  Compra  e  Vendita  di  Carta  Moneta  e  titoli 

Lettere  di  Credito 

Il  più  rapido  servizio   di  Rimesse  effettuato   da  un   Ufficio  speciale 
presso  la  Sede  Centrale  di  Roma 


FRANCESCO  BERTOLLI  &  CO. 

Cable  Add-ress:  BERTOLLI  —  NEW  YORK 

OLIVE   Oli-  -   CHEESE 
503  WEST  BROADWAY    -     NEW  YORK 


TEL.  BRYANT  7929 

A.  F.  Moglie  &  Co. 

\"\        1439  Broadway,  Bet.  40th  &  41st  Sts.,  New  York 

;  >  ■ 

.    /^J  LEADING    VIOLIN    MAKERS    IN    AMERICA 

Rare  Old  Violins 

BOWS,     CASES,     BEST     ITALIAN     STRINGS 

Easy    Terms — Send    for    our    Uluatrated    Catalogne. 


II   numero  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra    pubblicità  è  la  prova  più   eloquente  della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il    vostro   avviso,    arrolandovi    dignitosamente   tra    i    militi    del   COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
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Cables  : 
•      "Gommi,  New  York 


Telephone  • 

Bowling  Green    6167       • 


GIULIO  GOMMI 

11      BROADWAY 
NEW  YORK 


EXPORT— IMPORT 
SHIPPING  ' 
CUSTOM   HOUSE   BROKER 

SAFETY  —  Sl'EED  —  ECONOMY 


Avv.  G.  A.  SELLARO  t 

CAUSE  CIVILI  E  PENALI  | 

31    Nassau  Street  New   York  | 

Tel.  Rector  4178  ? 


A.  E.  VENTRONE  i 

Importatore  di  Generi  Alimentari        | 
128  Atwells  Ave.,  Providence  R.  I.       I 


i  G.  Palmisani  &  Co.  j    j  Cav.  JOHN  AIELLO  i 

t         EXPORTERS — IMPORTERS         ?        t  International  State  Bank  \ 

1    23-25  Beaver  St.  ;  New  York,  N.  Y.    I      ?  Trinidad,  Colo.  I 


•••■■••••-••• 


Domandate   sempre   la   migliore  pasta 

Marca  Pagliacci 

ARTURO  MAGNONI 

RA  PPRESEN  TA  N  TE 

29   BROADWAY  NEW   YORK 

Telephone:   Whitehall  447 


DRo    IGNATIUS    FARDELLA,    D.   C. 

SPECIALISTA  CHIROPRACTIC  PER  MALATTIE  CRONICHE 
Ufficio  :  115  East  116th  Street       NEW  YORK  Tel.  Harlem  0850 


Orario:   Tutti  i  giorni  di  sera  dalle  6  alle  9.     Domenica  dalle  10  alle  12  ant. 


•••»••*•»» 


Il  numero  sempre  crescente  delle  pagine  della   nostra   pubblicità   è   la   prova   più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 
»..»..»..»..»..»..•..•..•.■•..•..••.•••••.••••••••••••••■••••••••••"•••••••■•••••••••••■••"•••••••••••••■••■■•■••■••••••■•■••■■•"•"•■■•■■••■•"•■■••■•■■•■■•■••■■•■■•■■•■■•■■•■ 

Telefono:   Canal    984S  Casa    fondata    nel    1902. 

A.  F.  BARBETTA 

87  Park  St.,  e  173  Worth  St.,  New  York 

MATERASSI  -  TAPPEZZERIA 

IMPORTAZIONE    DI    LANA    DI    TUNISI.    VENDITA    DI    COTONE 
LANA,    PIUME,     CRINI,    FOGLIE    E     MATERIALE    DA    MOBILIA 

LETTI  —  BRANDE  —  MATERASSI  ELASTICI 
SPECIALITÀ'  —  Materassi  lavorati  all'Italiana,  a  domicilio,  in  New  York  e  fuori 

FODERE   PER  MOBILI  DA   SALOTTO. 


••..••.•..••.•..••.•.••..•..•..•..•.•••.••••.•••••..•.••..•..•..•..•..•..•.■••.••.•..•■•..•..•..•..•..•.••..•.••..••.•.••..••.••.••.••••»•*•••.•*.•'.•.••■.•..•.•••*•••••.•»••'». 

TELEPHONE:  CANAL  4127  CABLE  ADDEESS:  CENTOLA      { 

I>on:iLerxloo    Cerxtolai 

IMPORTER   &   EXPORTER 

Sole  Agent  in  the  U.  S.  for 
FRATELLI  CENTOLA,  Ferrandina  —  FRATELLI  CODA,  Gragnano 

I    382    WASHINGTON    STREET  NEW    YORK     ì 


■.•..•"•..O. ••..•"•..•••  •"••••-'* 


PER  I  BARBIERI  ITALIANI 

La  SANTERBA  MFG.  COMPANY  è  in  grado  di  fornire  alle  Barberie 
ai  prezzi  più  moderati  della  piazza,  i  seguenti  prodotti: 

Italian    Quinine    81%    Alcohol     $10.00  $2.50 

French    Quinine    60%»    Alcohol    3.00  .80 

Capillary   Hair  Tonic  55%    Alcohol    3.00  .80 

Rum  Cuba  Quinine  70%   Alcohol    4.00  1.00 

Rose    60%    Alcohol    3.00  .80 

Lilac    60%    Alcohol     3.00  .80 

Violet   60%    Alcohol    3.00  .80 

Verbena   60%    Alcohol    3.00  .80 

Lily  cf  the  Valley  60%    Alcohol    3.00  .80 

Bay    Rum   60%    Alcohol    3.00  .80 

Tar     Shampoo      1.35  .35 

Glycerine    Shampoo    (red)     1.35  .35 

Pure   Witch   Hazel   15%    Alcohol    2.00  .50 

Acqua    Colonia    (Col.   Water)    Santerba   70%    Alcohol  4.50  1.75 

Acqua  Felsina.  Bianca    (White)    70%   Alcohol    5.00  2.00 

Acqua    Felsina.    Rossa    (Red)    90%    Alcohol    8.00  3.00 

Pel  completo  assortimento  chiedere  il  Catalogo  Illustrato,  che  si  spedisce  gratis 

SANTERBA  MFG.  CO.,  192    7th    Avenue,    New    York    City 


.  •.*••.•. ••..«..•..•..•..•.h!» 


Il   numero  sempre   crescente   delle   paprine  della    nostra   pubblicità   è   la   prova   più   eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    digrnitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere   agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


ROBERT  A.  GALLO  M(jr. 

1 1 6  BROAD  STREET 
NEW     YORK     CITY 

TeL     Bowling     Green     6275-6276 


FORWARDING    AGENTS 

FREIGH  CONTRACTORS 

CUSTOM  BROKERS 


Collections,    Advances 
Against  Consignments 


Throug-h  Bills  of  Landing  Issued 
to  AH  Parts  of  the  World 

AGENCIES 

ITALY 

Genoa,  Venice,  Naples, 
Palermo,  Catania 

FRANGE 
Bordeaux,    Marseilles 

SPAIN 
Barcellona,     Alicante 

GREECE 

Pireus 

NORTH  AFRICA 

Alger,  Algeria,  Alexandrie,  Egypt 


We  are  in  coìistant  touch  with 
conditions  concerning  shipments 
to  ali  parts  of  the  world. 
For  any  information  telephone, 
write   or   cable. 

Cable     Address:     OPUSCOLCO. 


>••••••••••- 
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Direttamente  dalla  Fabbrica 

A  PREZZI  POPOLARI 
Ed  a  Piccole  Rate  Mensili 

SOIOLA 


Qualità  de-luxe-Modello   1921 


Il  migliore  ed  il  più  perfetto 

Player  -  Piano 

SUPERIORE  A  TUTTI 
GLI  ALTRI  FABBRICATI 
IN  AMERICA,  GERMA- 
NIA, INGHILTERRA, 
CANADA'  ed  AUSTRALIA 

Per    il    timbro    chiaro    come    una    campana    e 
dolce   come  un'arpa   per   la   perfezione   del    mec- 
canismo,    per    lo    stile    elegante    e    per    la    co- 
struzione   forte    e    duratura. 
Per    comprare   a    prezzi   popolari,    venite    adesso 
o    scriveteci    subito    per    il    catalogo    gratis, 
prezzi     ed     altre     informazioni 

The  SORINOLA  Co. 

206  W.  34th  ST., 

TEL.  2796  LONGACRE         NEW  YORK.  N.  Y. 


CUPONE 


The  SORINOLA  CO.,  206  W.  34  St.  N.  Y. 

Senza    nessuna    spesa    da    parte    mia    in- 
viatemi  il    vostro   catalogo   ed   informazioni 

Mio    nome     


II   numero  sempre   crescente   delle  pagine   della   nostra   pubblicità  è   la   prova   più    eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il   vostro   avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agfli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS     (Porta    fortuna) 


»••♦»«•••-••••••• 
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ITALIAN  SAVINGS  BANK 

OF  THE  CITY  OF   NEW   YORK 

UNICA  CASSA  DI  RISPARMIO  ITALIANA  AUTORIZZATA   E  VIGILATA 
DAL  DIPARTIMENTO  BANCARIO  DELLO  STATO 

Fondata  nel  1896 


64-66   SPRING   STREET,    NEW   YORK 

Angolo  di  Lafayette  Street 


RIMESSE  J)l  DENARO   iX  TUTTE  LE  PARTI  DEL  MONDO 
A  MEZZO  TRATTE  E  A' AGILI  A  POSTALI  E   TELEGRAFICI 


ORARIO:  —  Tutti  i  giorni   (meno  i  festivi)   dalle  10  ant.  alle  3  pom. 
Il  Sabata  dalle  10  alle  12  m.  —  Il  Lunedì  dalle  10  ant.  alle  8  pom. 


ATTIVITÀ'   $16,089,859.07 


I  residenti  fuori  New  York  possono  depositare  a  mezzo  "money-order"  o  "chèques" 
intestati  alla  ITALIAN  SAVINGS  BANK. 


—    LA    — 


East  River 
Notìonal  Bank 

680  Broadway  New  York 

è    la   sola   banca    di 
tutti  gli  Stati  Uniti. 

(   capitale       i     pj-evalentemente 
a    -     personale    - 

I  clientela     |    Italiani 

sotto  il  controllo  del  GOVERNO 
FEDERALE  e  dallo  stesso  autoriz- 
zata   a    emettere    biglietti    di    banca. 

Tutte  le  Operazioni  Bancarie 

CASSETTE    DI    SICUREZZA    DA    .*.5   IN    SU 
ORA  AFFILIATA  COLLA  BANCA 

Commercial  Trust  Company 

41st    Street    e    Broadway,  New    York 

Aperta   oRtii    fciorno   dalle   9   A.    M 

alle    ore    10:30    P.    P. 


FRANK  DE  CARO  i 

IG!)  171    Grand    St.    ? 
New    York  : 


Fnbbricante    di 

.^     BANDIERE, 
-     V-^    STENDARDI, 
>    ^1      BADGES, 

^nJ^- e    tutto    l'occorrentei 

per    SOCIETÀ'       ? 

e    Bande  j 

Civili     e     Militari    • 

4 

• 

Si     spedisce     il      i 

catalogo    a   richiesta  ? 


xlto^XitìW  UNIFORMI    * 

-VsSf^4%J    „     ....... „„.„: 


CRISTIANI  BROS. 

OROLOGIAI 

llO-lUi    NASSAU     ST.,  NKW    YORK 

..•..«..•..•..•..•..•..•..•..•..•..•..•*.•.•••.•'.•»••••"••••••••••■••"••••••••• 


F.  N.  GIAVI 

RAPPRESENTANZE 
IMPORTAZIONI  -  ESPORTAZIONI 

PRODOTTI    ALIMENTARI 
100   HUDSON   ST.,       NEW    YORK 


-•••••••••••••*••"•••••••*•••••-••• 


Il   numero  sempre  crescente  delle   pag'ine  della   nostra   pubblicità   è   la   prova   più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrolandovi    digrnitosamente    tra    i    militi    de)    COLLTMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS     (Porta    fortuna) 


■•••••••••'••>•  . 
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m^^ 


•^( la  mai' ella 


Oó 


OZ) 


deeem/eJ  mt(/  oJjen-GyJdnà 
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A  PREZZI  DA  NON  TEMERE  CONCORRENZA 

CASE  FATTORIE  PARME 

ITV     CITTA.»     E     F^UOFei 

GT  I  I  ^^  -^  I       r%       ^  r\       251  WEST  34th  STREET 
•         I    Li  W   I    I      OC      V.^  \J»  NEW  YORK  CITY 

Telefono:  Longacre  2261 
DITTA   STABILITA  DAL   1885 


►•••"•"••••••••••••-•-••"••••"•"•••♦•••"••••"♦-*♦•••  •^- •••• 
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La  grandiosa  importazione  dell'Olio  d'Oliva 

l^ilix>i30    IBerio 

Giustifica  la  superiorità  incontrastata  della  marca 

F.  ROMEO  &  CO.,  INC. 

374  WASHINGTON  STREET, 
NEW  YORK 


■■♦**♦"»*■»-♦'•♦.>»**♦«»♦..♦..♦»»..♦..»*.».. 
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Il  namere  sempre  crescente  delle  pagin  :;  della  nostra  pubblicità  è  la  prova  più   eloquente  della   sua  efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avvisa^    arrolandovi    digmitosamente    tra    i    militi    del   COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS     (Porta    fortuna) 


>..».. »..»«*#w#..».«».^..».»».  .«««..«.^■.•..•^•o 


..«»#..*..«.. 


Banche  e  Banchieri  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada 


NICOLA   CIOTOLA 

Corrispondente    del   Banco    di    Napoli 

Agente    Marittimo   -   Notaio    Pubblico 

13   DIAMOND   AVENUE 

HAZLETON,  PA. 

BANCA    SESSA 

Corrispondente  dei  Banco  di  Napoli 

113  UNION  STREET 

221  -  4th  AVE.  —  6223  -  14th  AVE. 

BROOKLYN,  N.  Y. 

CASSETTE  DI  SICUREZZA 


JACHETTA  &  NIGRO 

Corrispondente    del   Banco    di   Napoli 
308  SANTA  FÉ  AVENUE 

PUEBLO,  COLO. 

PLACIDO  MILIO 

Corrispondente    del   Banco    di    Napoli 
844    EAST    PRATT    STREET 

BALTIMORE,  MD. 

G.  SCHIAFFINO,  Banca  Italiana 

Corrispondente    del   Banco    di    Napoli 

Sensale  marittimo  sin  dal  1879 

417  BALTIMORE  STREET 

BALTIMORE,  MD. 


•  •••••••••••••••••»•.. 
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COLUMBUS  EXCHANGE  BANK 

CORRISPONDENTE  DEL  BANCO  DI  NAPOLI 
PROVIDENCE,  R.  L 


'  .«_^.*..«..*.. 
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..•..•..*..«. .«..•..«..«..«.. 


BANCA   A.    ROMANO  |  |     PASQUALE  DE  MARCO 

Corrispondente    del    Banco   di   Napoli  ?  ?  Banchiere     autorizzato     dallo      Stato 

617   MAIN    STREET  I  t  Agente   di   Navigazione 

SPRINGFIELD,    MASS.  ?  k  106    JAY    ST.  SCHENECTADY 


•*•■•••••..•" 
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Ch-quss,    Vaglia    Postali  e  Telegrafici,  Lettere  di 
Credito,  Tratte- Conti   Corr.,    Depositi   Fruttiferi 

_        ,  .  ^  ,/,     .    .  2112-14  2nd  Ave.,  New  York  City 

Banchiere  —  Agente  Marittimo  i<.i.  iiariem  2S6o 


F.  M.  FERRARI 


»•••••••-••••«••• 
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Casa  Fooiidata  nel  1887 

PASQUALE    AVALLONE    &    STEFANO    MIELE,     Inc. 

Agenzia  per  Spedizioni  di  Moneta  per  Vaglia  Postali  e   Telegrafici 
71   MULBERRY   STREET.,  NEW   YORK 


••••••••••••" 


BANCA  PALLOTTI  &  ANDRETTA 

96  WINDSOR  ST.,  HARTFORD,  CONN. 
630  CHAPEL  ST.,  NEW  HAVEN.  CONN. 


A.  N.  LEROY  &  Co.  —  Real  Estate! 

!  i;iT    MAIN   ST.   -      HA7{TFOKr),    CONN.  l 


{Don.Strafiìfìiieo 

i  'ì'ii    Asylum    SI. 

La 

ital 

migliore    calzoleria 
iana  di     Hartford, 
Telephone  :    Char 

• 

Conn. • 

8765.  f 
........... 

Pittsburgh,  Pa.  —  Popol.  (cens.  1920)  588,193  —  Italiani  80.000(?) 


"•  ..♦"•■.•..•"•«•"♦"♦••< 


First  National  Bank  at  Pittsburg,  Pa.   j 

PRIMA  BANCA  NAZIONALE  A  PITTSBURG,  PA. 

Dipartimento  Italiano:  FIFTH  AVENUE  and  WOOD  STREET 


li  Spedizione  di  mori'eta  in  ogni  parte  del  mondo  sia  per 
telegrafo  che  per  vaglia  ordinario,  con  mezzi  rapidi  e  sicuri. 

U  Servizio  diretto  col  Minis'tero  delle  Poste  e  Telegrafi  per 
depositi  e  rimborsi  delle  Casse  Postali  d'Italia. 

TI     Rediazione  precisa  e  legale  di  qualsiasi  atto  notarile. 

]\  Deposito  a  risparmio  al  3%  d'interessi  computabili  ogni  3 
mesi,  e  con  diritto  al  rimborso  di  qualunque  somma  deposita- 
ta a  semplice  richiesta,  ossia  senza  bisogno  di  alcun  preavviso. 


Consigli  0  informazioni  gratis  a  chiunque  si  rivolga  per  lettera  o  personalmente  alla 

FIRST  NATIONAL  BANK  AT  PITTSBURG,  PA. 

PRIMA  BANCA  NAZIONALE  A  PITTSBURG,  PA. 


••••••••••••••••• 
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oii^5^BF»r»E     o  u:  13  ^s. 

GENERI   ALIMENTARI   ALL'INGROSSO 

Specialità:   CUDA'S  BEST  FLOUR  -  Sant'Eufemia   Olive  Oil 
708  WYLIE  AVE.  Bell  Pilone  2232  Grant  PITTSBURG,  PA. 


Nelle    lettere    ag\ì    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


»"•"»■■  *♦«»♦«»»"♦»♦■  >•••••  .»..»■*< 
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The  Complete  Service  OfFered 
by  Our  Foreìgn  Department 

Transfer  money  by  draft,  money 

order,  or  telegraph. 
Arrange  for  deposits  in  ali  foreign 

Post  Savings  &  Private  Banks. 
Secure  Pass  Book  or  Certificates 

of  Deposits. 
Collect  money,  and  undertake  the 

\vithdra"\val  of  money  from  for- 
eign banks. 
Foreign  money  bought,  sold,  and 

exchanged  at  prevailing   rates- 
Money  received,  and  interest  paid 

semi-anniially  on  time  deposits. 

Foreign  Department 

Mellon  National  Bank 

Fifth  Avenue         Pittsburg-h,  Fa. 


S.  VIVIANO 
MACARONI  MFG.  CO.  Inc. 

CARNEGIE,  PA. 


L'antica  e  grande  fabbrica  di  mac- 
cheroni di  E.  Bisi,  ora  acquistata  da 
una  grande  Corporatimi  con  a  capo 
il  noto  e  conosciuto  industriale  signor 
S.  Viviano  di  Detroit,  Mich.,  amplia- 
ta e  rimodernata  con  nuovi  e  potenti 
macchinari,   già   produce: 

PASTE  ALIMENTARI  DI  PURA 
SEMOLA   E   DI  PRIMA  QUALITÀ' 


Per  informazioni  e  relativi  listini  ri- 
volgersi a  : 

S.  VIVIANO 
MACARONI  MFO.   CO.   Inc. 

CARNEGIE,    PA. 
Bell    Phone:    350    R.   21 


^•♦•»»  >•.>•»•»•<• 
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Pittsburgh  Italian  Hospital 


Dr.  G.  ALVINO,  Direttore 

541  PAULSON  AVENUE 

Ecist  Liberty 

PITTSBURGH,  PA. 

Telefono  Bell:  Hiland  3765 

I/osiX'diilc  p  })rovvist()  di  di])arti- 
inenti  pei-  malattie  inedico-chirnr- 
giehe  e  speciali  —  Raggi  X  — 
Cure  ol('1tr<)1('ra])i('lie,  laboratorio 
])('r  le  analisi  del  sangue,  urine, 
sputo,  ecc.  —  Operazioni  d'ogni 
'tenere. 


numero  sempre  crescente  delle   pagine  della  nostra   pubblicità   è   la  prova  più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite   subito   il    vostro    avviso,    arrolandovi    dirnitosamente   tra   i    militi    del    COLUMBUS. 


Per   tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre   COLUMBUS 


Chicago,  III  — Popol.  2.701.703  (cens.  1920)  —  Italiani  200.000  (?) 


BANCO    DI    NAPOLI 

906  SO.  HALSTED  ST.  —  CHICAGO,  ILL. 

Per  spedizione  di  danaro  in  Italia  preferite  i  Vaglia  Garentiti  del 
BANCO  DI  NAPOLI  —  Unici  titoli  autorizzati  dal  Governo  Italiano  che 
possano  offrire  sicurezza  assoluta,  economia  di  spesa,  rapidità  di  recapito 

Depositi  a  risparmio  B%  all'anno.  —  Prelevamenti  a  vista. 


•*»"♦•■»•.♦"•'.♦"••■•■'•■■•'.•.• 


K.>. ■»■■». ■»..».. 


CA?A     FONDATA     XEL     1885 

IMPORTATORE   DI   GENERI  ALIMENTARI  ITALIANI   ED  ESTERI 

468-470   WEST    CHICAGO   AVE.  —  CHICAGO,    ILL. 

Trade    Marks  :    ARCO,    ODALISCA,    DIANA. 


■.••••"••••"•.•♦.••" 


»..«..*«#..«..«..«.. 
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IMPORTATORE  DI  PRODOTTI  ITALIANI 


710   GRAND   AVE 


Phone  :    Haymarket   485 


CHICAGO,   ILL. 


Impaccatx)re   e   distributore   del    Piave   Brand    Oil,    il    migliore   e  più   a   buon   mercato  olio   del   genere. 


•-•••••••-•♦"•••♦"•"•••♦••♦"•••♦"* 


ROMA  PAVILION  RESTAURANT 


814  WEST  FOLK  ST. 


Telefono:   Monroe  1862 
Gregorio  Salamò,  Proprietario 

Ritrovo   dei  professionisti   e   di  tuti   i   businessmen   italiani   di   Chicago  —   Cortesia 


CHICAGO,  ILL. 


Prezzi   moderati. 


►.■«■■•■■«■i»i-»i  ■«■■»■  .»..♦..♦..»..»..»..». 


Il   numero  sempre  crescente  delle  pagrine  della  nostra   pubblicità  è  la  prova   più    eloquente   della  sua  efficacia 
Inserite   subito    il   vostro   avviso,    arrolandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Nelle    lettere    agli    inserzionisti    accennare    al    COLUMBUS    (Porta    fortuna) 


K»»?  "  "  l'i  »  ^' 

tait  I*  I  «ff  •  Il  _^a„ 

^-    .  cies  H  I  ((  I  «I  F^, 

iliarmmu  t  ti  ■  ss  ? 

»  I  II  »  Il 


Detroit,  Mich.  —  Popol.  (cens.  1920)  993,739  —  Italiani  50.000  (?) 


ì^"»"»-».'»" 
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FOREIGN   LANGUAGES  TAUGHT  &   TRANSLATED 

2028  RUSSEL   STREET,  DETROIT,  MICH. 


»■>■■•■■•••••.•■••••••••■■•■••••••••■••■■••••■■••••••••■•■••"••.«••••■••••■■•■••-•••••••■.•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••■••••••••••••••••••■•  •••••••••••-•.••.••^•«•■^ 

i  t 

i  PIETRO  CARDIELLO  agenzia  marittima   j 

•  f 

t  Corrispondente  del  Banco  di  Napoli                                     | 

•  f 

i  371  RIVARD  STREET                                DETROIT,  MICH.        ì 


••••••»••••»••••-•-••-••••••••• 
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3r 


S  VfYIÀNOÌViACA^NI  Ufo 


•27TJ28J1  MOVHOi;^^? 

|llÌBlÌ!iiiim>èiJ'"'" 


■'«11(11.*?»  *;ì8^ì  «t^«!i!i 


I  maccheroni 
che  noi  mani- 
fatturiamo  so- 
no i  migliori 
di   America 


i|M« 


»  •••••  •••  •     •     •     •  ••     •»•     •     •     •     •«•     •     • 
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IL  GIARDINO   D'ITALIA  RESTAURANT 

offre    la    più    perfetta    cucina    casalinga 

FLORINDO     LUCCIONI,     Proprietario 

917  Woodland  Ave.  CLEVELAND,  OHIO 


•.•*'••••••••*••*••>•*.••••'.•*.•»•..••*••*•*•••* 


Il   numero  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra   pubblicità   è  la  prova   più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite    subito    il    vostro    avviso,    arrotandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Lerrete    le    parine    della    nostra    pabblicità   —    La    pubblicità    è    una    scienza    sociolorica 


Iransatlantica  Italiana  I 

FAST     FREIGHT     AND 
PASSENGER     SERVICE 


TO    NAPLES    and    GENOA   i 


For  Freight    and    Passage   apply  to 

McDONNEL  &  TRUDA 

GENERAL  AGENTS 

5  STATE  STREET 
NE  WYORK 

Telephone:  Bowling  Green  9592 


ESTABLISHED 


INCORPTED 

1921 


Del  Gaizo,  Santarsiero  &  Co. 

INC. 

MANUFACTURERS  OF 

ALIMENTAR Y 
PRESERVES 

Main     Office:    S.     GIOVANNI     A    TEDUCCIO     • 


Faetories  :    S.    Giovanni    a    Teduccio     / 
Castellammare  di   Stabia     \ 


ITALY 


Products  Guaranteed  Chemically  Pure 


Branches:      NEW   YORK,     PARIS,     LONDON, 
LIVERPOOL    and    BRUXELLES 

?'    =    Agent   for   United    States   and    Canada 

F.  DEL  GAIZO 

141  Broadway,  New  York,  N.  Y. 


'■»■•»"»•■♦"♦*«»—•'  ♦■■»■■»■■»■■»■■»■■»■■».■♦*-♦»«».«»..♦..»..»..»..»».♦■.»..»..»«.»..< 
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KHniHIIffS*    _ 


^^S^S?* 


DIRECT  SERVICE  TO  ITALY 

Four  Supei'b  Liners 

S.    S.   ARABIC  S.  S.  CAXOPIC  S.  S.  CEETIC 

17.324  Tons  12.096  Tons  13.518  Tons 

Regular  sailings   Neiv   York  and  Boston   to  Azores, 

Gibraltar,  Naples  and  Genoa. 

The  Medit  erranean  service  of  the  White  Star  Line  offers  the  traveler  to 

Ital}'  every  modem  comfort  and  conveuience  includine  an  excellent  cuisine, 

spleudid  accomodations,  and  a  service  that  is  world  renowed. 

For  sailings,  dates  and  rates,  apply  to  any  agency  or 


WHITE  STAR  LINE 


9  Broadwav,  New  York 


>"^  "♦"♦'*♦  "♦**♦'*♦"♦"♦"♦■  ■ 
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Il  numero  sempre  crescente  delle  pagine  della  nostra  pubb'icità   è  la  prova  più   eloquente  della   sua   efficacia 
Inserite   subito    il    vostro    avviso,    arrotandovi    dignitosamente    tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


Per  tutti  i  mari  e  per  tutte  le  terre  COLUMBUS 


"••••-••••"•-••••••••••••••• 


••••••»>••••- 


•M-G-l- 

NAVIGAZIONE  GENERALE  ITALIANA 


Fast  Freight  and  Passenger  Service 

WITH  NEW  LARGE  TWIN-SCREW  STEAMERS 


FOR  SAILING  AND   RATES   APPLY   TO   ALL  AUTHORIZED  AGENTS 
OR   TO   GENERAL  AGENCY 

SOCIETY   OF  MARITIME  TRADE,  Inc. 
1  STATE  STREET  NEW  YORK 


Il  numero  sempre  crescente  delle  paiirine  della   nostra   pubblicità   è  la  prova   più   eloquente   della   sua   efficacia 
Inserite   subito    il    vostro    avviso,    arrotandovi   dignitosamente   tra    i    militi    del    COLUMBUS. 


1360 


|5r%C? 


GRANDE  ESPRESSO  '-^m^^^'^ 

"CONTE  ROSSO" 

Il    più    grande,    più    celere    e    più 
bel  piroscafo  della  marina  italiana 

'traversata  in  ^oVe  Giorni 


Partenza  inaugurale  da  New  York,  25  Maggio  1922 
LLOYD  SABAUDO,  3  State  St.,  New  York 


BANCO  DI  NAPOLI 

Istituto  di  Emissione,  fondato  nel  1539 
CAPITALE  Lit.  50.000.000  ::  RISERVA  Lit.  67,981,297.29 


DIREZIONE  GENERALE  IN  NAPOLI 


AGENZIA  IN  NEW  YORK 

ANGOLO   BROADWAY    E  SPRING   STREET 


AGENZIA  IN  CHICAGO 


854  SO.   HALSTED  STREET 


MAIN  OFFlCK:-Naplcs  (Ituly)  Branches — Alessandria,  Aquila,  Ariano  di  Puglia, 
Avellino,  Avezzano,  Bari,  Barletta,  Benevento,  Bologna,  Brindisi,  Cagliari,  Campobasso, 
Caserta,  Castellammare-Adriatico,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Cotrone,  Firenze,  Foggia, 
Kormia,  GallipoH,  Genova,  Isola  del  Liri,  Isernia,  Lecce,  Livorno,  Matera,  Melfi,  Mila- 
no, Molletta. 

NAPOLI — San  Giacomo,  Borsa,  Pietà,  Borgo  Loreto,  Corso  Garibaldi,  Donnaregina, 
Mercato,  Rione  Amedeo,  Sanità,  Spirito  Santo,  Vomero.  Nicastro,  Ortona  a  Mare,  Po- 
tenza, Reggio  Calabria,  Roma,  Rossano  Calabro,  Sala  Consilina,  Salerno,  Sansevero, 
Sassari,  Sulmona,  Taranto,  Teramo,  Torino,  Trani,  Tripoli  d'Africa,  Venezia. 


Vedi  nelle  pagine  interne  l'elenco  dei  corrispondenti 
del  Banco  negli  Stati  Uniti. 


b 


Every   ship   that   goes   to    Italy   carries    a    certain    number   of   "Columbus. 


MEET  ME  AT  THE  JUNCTION 

Crawford 
Ranges 


FOR  SALE 
BY 

Tti3  Boston 
Forniture  Co. 

South  Main 
Scovili  and 
Brook  Streets 
Waterbury, 
Conn. 


i  CAMPIDOGLIO  A  MARK  \      \    PINAGLIA  RESTAURANT   I 


T  IL     MIGLIORE     RISTORANTE     ITALIANO  ? 

I  420  Beach  Street  j 

•  Savin  Rock,       West  Haven,  Conn.  ? 

I  II 'A    DE    FRANCESCO,    l 'ropriotaria  • 


PASQUALE  AVALLONE 

Moneta  cartacea    italiana,   Francobolli, 

Cannblali   e  Carta   Bollata 

Agenzia  per  spedizioni  di  moneta  per 

vaglia  postali  e  telegrafici 

71  MULBERRY  STREET, 

NEW  YORK 

IL  TROVATORE 

RESTAURANT 


j  IL    PIÙ"    PREGIATO    E    PREFERITO  • 

•  RITROVO     PER    GL'ITALIANI  | 

i  392  Beach  Street  5 

I  Savin  Rock,      West  Haven,  Conn.  j 


} 


502  BROADWAY 

San  Francisco,  Cai. 


Every   ship   that   goes   to    Italy   carries 


Transatlantica 
Italiana 

I    PIÙ    GRANDI    PIROSCAFI 

della  Marina  Italiana 

Viaggio    in    meno    di    11    giorni 

PROSSIME   PARTENZE    DA 
NEW   YORK 

'DANTE  ALIGHIERI" 
"GIUSEPPE  VERDI" 

Terza  classe:  Napoli,  Genova,  dJCrk 

Palermo  e  Messina  .      .  «JOU 

$3.00  Tassa  di  Guerra 

Seconda  classe:                   ^^C  ^Qf\ 

Napoli  e  Genova      «p  /  O    C  «pOU 

$5  00  Tassa  di  Guerra 


Agenti  Generali 

McDONNELL  &  TRUDA 


5  State  Street, 


Nevtr  York  City 


a    certain    number   of   "Columbus. 


